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AI LETTORI 


GLI EDITORI 


Pubblicata da noi nella presente Raccolta dì 
Opere Utili la storia della Glosofia naturale di 
Baden Powell , siamo venuti in pensiero di 
mettervi a compagna una storia della filosofia 
razionale, sia per non mostrarci troppo parziali 
pelle scienze fisiche, sia per offrire un libro ac- 
comodato a quelli che intendono avviarsi nello 
studio storico della filosofia, riconosciuta ormai 
la prima delle scienze umane. A tale scopo vol- 
gemmo lo sguardo alle produzioni recenti della 
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dotta Alemagna, e fra tanti lavori di simil ge- 
nere abbiamo scelto questo di Kannegieszer, 
che risponde bene all’ indole generale della 
nostra Raccolta, raccomandandosi per brevità 
e chiarezza. Affidammo poi la traduzione del 

« 

libro a persona che alla cognizione della lingua 
tedesca aggiunge quella della filosofia, affinchè 
lo rendesse accomodato agli studiosi italiani. 
Pertanto vaglia anche la presente cura a ren- 
dere testimonianza della sollecitudine che ab- 
biamo d’estendere coll’ arte nostra le cogni- 
zioni più profittevoli all’ avanzamento della 
coltura generale nella nostra bella e cara patria. 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE 


immetto di riferire la prefazione dell’Autore, es- 
tendo dettata specialmente pel pubblico tedesco; 
ina è mio debito il dar ragione del lavoro e delle 
aggiunte che mi parvero opportune, affinchè il 
lettore possa queste da quello distinguere.— Il la- 
voro del Kannegieszer comincia dalla parte greca 
e termina colla filosofia tedesca moderna; quanto 
all’esposizione dei sistemi è un compendio delle 
migliori e grandi storie della filosofia, di cui è ricca 
l’Alemagna ; nei giudizii poi egli si rese indipen- 
dente da ogni dottrina particolare , e li dettò col 
criterio del senso comune illuminato dalla scienza, 
volendo accostarsi all’ intendimento dei giovanetti 
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PREFAZIONE. 


non ancora profondamente addottrinali nella filo - 
sofìa, ai quali ha indirizzato il suo libro. Adope- 
rando in tal maniera, l’autore ha spianata non poco 
la via per giungere alla conoscenza storica delle 
dottrine filosofiche; ma se alcuno la trovasse an- 
cora troppo difficile , gli direi che , se v’ hanno 
scienze astruse, la filosofia è certamente la prima, 
epperò non consente, almeno per ora, di rendersi 
popolare: tuttavia qual è vuol essere studiata ac- 
curatamente da tutti che attendono alla coltura 
della mente.— Nel testo tedesco, la filosofia orien- 
tale trovandosi toccata solamente di volo , vi ho 
supplito, compilando sui più recenti lavori l’espo- 
sizione delle dottrine filosofiche dell’ Oriente, ac- 
compagnandola anche di considerazioni secondo 
l’uopo. L’introduzione che si vede in capo al libro 
è tutta mia; giacche nei testo si leggono poche 
righe intorno agli argomenti sui quali mi parve ne- 
cessario intrattenere il lettore prima che volga la 
mente all’esposizione storica. In tutto il rimanente 
dell’opera non mi sono permesso di eseguire alcun 
sostanziale cangiamento, avendo tradotto il più fe- 
delmente che ho potuto, senza andar troppo contro 
l’indole della nostra lingua ; però consultando le 
condizioni particolari degli Italiani, ho ritoccato in 
alcuni luoghi, che non giova minutamente accen- 
nare, le considerazioni generali che stanno prima 
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XI 


c dopo alcuni periodi della storia della filosofìa, ed 
ho accomodato alcune notizie biografiche, quando 
la traduzione letterale sarebbe riuscita troppo ne- 
gletta secondo il gusto italiano. Siccome il lavoro 
dell’autore termina colla filosofia tedesca moderna, 
si vede che a lui non parve necessario compren- 
dere le altre recenti dottrine straniere in un com- 
pendio che deve toccare solamente delle produzioni 
somme; ma io non doveva mostrarmi tanto inva- 
ghito dell’altrui da dimenticare affatto il nostro ; 
onde per modo di appendice esposi la filosofia ita- 
liana moderna : ma per le ragioni stesse che im- 
pedirono l’autore, lasciai di parlare delle presenti 
dottrine francesi ed inglesi. Posta quest’aggiunta, 
non sarebbe tornata bene la conclusione dell’au- 
tore; epperò dovetti sostituirne una mia, che mi 
sono studiato -di rendere accomodala particolar- 
mente alla classe di lettori cui è indirizzato il libro. 
In tutte le aggiunte ho poi seguito la forma del 
testo, senza però rendermene schiavo quando mi 
parve meglio dipartirmene alquanto. 
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INTRODUZIONE 


Concetto della filosofia 

) t . 

'Si 

L^uomo non solamente può apprendere gli oggetti 
nel modo che gli s’appresentano all’intuito, ma per 
mezzo della ragione scoprire la natura degli enti e 
le relazioni che passano fra loro, soddisfacendo cosi 
al bisogno della cognizione razionale, che è la via 
del perfezionamento. La somma di tutte le cogni- 
zioni umane forma la scienza; la quale è veramente 
una in ogni tempo, ma venne divisa in tanti parti- 
colari rami quanti 6ono gli ordini delle cose che , 

B 

/ ^ 

//• 

i ì > * ' ■ 
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sotto un certo rispetto, godono di esistenza propria, 
perchè lo scibile è tanto che non può essere con- 
siderato ad un tempo in tutte le sue faccie. Cosi 
rimanendo sempre l’unità sostanziale, venne stabi- 
lita la distinzione formale delle varie scienze; e per 
siffatto modo che ciascuna si riferisca sempre ad 
un punto superiore da cui ripete la ragione della 
propria esistenza. Da ciò si vede che, salendo per 
gradi, si deve finalmente giungere ad una sommità 
dominatrice, di cui la ragione è in se stessa: e quivi 
appunto è il dominio della filosofia , detta a buon 
diritto scienza delle ragioni ultime delle cose. Ora 
tutti gli oggetti offerti alla contemplazione poten- 
dosi ridurre a Dio, al mondo ed all’uomo, la fi- 
losofia debbe investigare la natura e le relazioni 
più intime di tali enti. 

Che se tale e tanto è l’ufficio della filosofia, essa 
però non ha potuto ancora giungere alla meta, e 
forse non conseguirà mai perfettamente lo scopo, 
per essere infinita la natura del suo oggetto. Ma 
quantunque non sia permesso alla mente umana di 
stendersi quanto l’ oggetto delle sue speculazioni, 
è però dotala di tal virtù che sempre trascende i 
limiti che le stanno davanti; epperò si avvicina 
sempre più a quella cognizione assoluta cui tende 
incessantemente. Per la qual cosa i progressi che 
la filosofia va facendo sono meravigliosi ed utilis- 
simi; imperocché migliora sempre ogni qual volta 
ad un sistema vien sostituito un altro più proprio 
a spiegarne gli oggetti, e rimanendo in ogni tempo 
la scienza prima, tutte le altre s’informano da essa; 
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onde non v'ha carattere o movimento sociale che 
dalla filosofia non venga primamente impresso. 


Concetto della storia della filosofia 
' S 2 ' 

La filosoGa cerca di conoscere Dio, il mondo e 
l’uomo, perciò la storia di essa scienza è F esposi- 
zione di varii tentativi fatti per giungere a quella 
cognizione. Essa discorre per la lunga catena dei 
sistemi filosofici , mostrando come ciascuno abbia 
(lata spiegazione di quegli oggetti, e per qual modo 
sia all’altro succeduto a miglioramento delia scienza. 
Mentre va cosi procedendo eseguisce due diverse 
operazioni ; una distruggendo la parte erronea dei 
sistemi, l’altra mettendo in luce le verità che vi si 
contengono. Pertanto la storia della filosofia abbi- 
sogna di un criterio pe’ suoi giudizii ; e questo lo 
trova nel sistema filosofico più compiuto, il quale 
tien luogo del vero assoluto rispetto agli anteriori, 
su cui debbe versare l’ esame. Essendo poi condi- 
zione della filosofia che ad un sistema tenga dietro 
un altro migliore, il criterio storico debbe ancora 
trasferirsi da uno in un altro, secondo il progredire 
della scienza stessa. Per la qual cosa ogni sistema 
fdosofico produce una propria storia per annodarsi 
a quelli che lo precedettero e lasciare l’addentellato 
ai futuri per connettersi ad esso.- 

I primi saggi di storia della filosofia si devono 
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ad alcuni Greci e Romani ; in seguito molti Padri e 
Dottori della Chiesa si occuparono dell’ esame di 
antichi sistemi ; ma solamente a’ tempi nostri potè 
essere elevata alla dignità di scienza. 


Importanza della storia della filosofia 


$ 3 

' ‘ . ■ 1 

Ogni ordine di fatti umani, come quelli naturali, 
va soggetto ad una legge, da cui solamente puossi 
ricavare il valore degli individui; gli ordini poi si 
trovano collocati in tal maniera tra loro, che l’in- 
feriore ha sua ragione nel superiore, finché giungesi 
ad un ordine supremo che è ragione a se stesso, 
ed esprime sinteticamente il valore di tutti; sicché la 
legge direttrice di questo dominio raccoglie in sé tutte 
le particolari leggi subordinate ad essa. Esaminando 
la natura dei fatti umani, si rinviene che i più su- 
blimi son quelli del pensiero, e fra questi, quelli che 
si elevano alla contemplazione delle verità supreme, 
che costituiscono la filosofia. Adunque il pensiero 
filosofico, riassumendo il valore scientifico di tutti 
i fatti umani, viene ad essere il rappresentante più 
puro della vita dell’ umanità ; epperò la storia che 
mostra lo sviluppo progressivo della filosofia, rap- 
presenta anche il corso deH’incivilimento nel suo 
più nobile aspetto. Per tal ragione la storia della 
filosofia ottenne a’giorni nostri grandissima impor- 
tanza. 
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Divisione della storia della filosofia 

% 

Tutti gK umani avvenimenti sono governati da' 
una ragion comune, la quale fa si che niun fatto 
si trovi isolato nella storia dell’umanità ; cosi noi 
vediamo la filosofia seguire nelle sue fasi il corso 
del genere umano, talché riflette fedelmente l’epoca 
cui appartiene. Per la qual cosa la storia della fi- 
losofia si divide come quella dell’ umanità in tre 
grandi periodi. 11 primo è l’antico che termina 
colla rovina dell’impero romano iu occidente; il se- 
condo abbraccia tutto il medio evo ; il terzo dal 
risorgimento della civiltà si stende fino a noi. Non 
tutti i popoli sono egualmente importanti nella storia 
della filosofia; ma a tutti gli antichi sovrastano i 
Greci ; nel medio evo si distinsero particolarmente 
gli abitatori del sud-ovest dell’Europa e gli Arabi ; 
nell’epoca moderna segnalaronsi in varii tempi gli 
Italiani, i Francesi, gli Olandesi, gl’inglesi ed i Te- 
deschi. In Oriente la filosofia non potè mai piena- 
mente liberarsi dalla mitologia e dalla poesia; in 
Grecia, dove cominciò a sbucciare il fiore della vita 
individuale, prese un carattere indipendente dai 
principii che finallora avevano governato la scienza; 
nel medio evo non solo non si pose a frutto l’antica 
sapienza, ma di questa non si mantenne che un de- 
bole filo, perciò la scienza tornò bambina; nell’e- 
poca moderna la filosofia, scioltasi da ogni vincolo. 
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trascorse fino alla licenza, ma ora per moto spon- 
taneo va a congiungersi alla religione cristiana. 


Principio della filosofia 

* *4 

V < * \ 

• ' » ' § 5 ' ' ’ ••• ' ’ 

• . * * - '• * . » 

L’uomo non comincia la sua vita . intellettuale 
dall’abito filosofico, perchè ad acquistarlo fa d’uopo 
della riflessione, potenza che tardi si mette in azione, 
ma le sue prime cognizioni non oltrepassano la sfera 
dell’intuito; perciò, argomentando, com’è diritto, 
dairindividuo alla specie, non si può dire che l’u- 
manità nel suo primo studio abbia avuto una filo- 
sofia quale noi. intendiamo, parto della mente che 
analizza la cognizione diretta per formarne poi una 
sintesi scientifica. Ond’è da rigettarsi l’opinione di 
coloro che pongono il principio della scienza pro- 
priamente detta nella culla del genere umano. A 
confermare il nostro avviso viene la storia dei po- 
poli antichissimi , mostrandoci come tutto il loro 
sapere consistesse in credenze non già appoggiate 
a fondamento logico , ma radicate nella coscienza 
per mezzo dei sentimento e dell’immaginazione, 
che tanto più è fervida, quanto meno la mente si 
trova esercitata all’analisi. 11 principio adunque 
della filosofia si debbe cercare là dove si fecero i 
primi sforzi per conoscere le ragioni ultime delle 
cose, impiegando quale istromento il puro razio- 
cinio, Che se tale è il carattere del vero filosofare, 
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vi ha però una legge cosmica la quale mostra ru- 
mano perfezionamento avvenire solo a poco a poco; 
epperò anche la filosofia non potè certamente na- 
scere ad un tratto cosi adulta come venne descritta, 
e dovette giungere a questo punto passando pei 
molti gradi compresi tra la vita rozza del senso e 
quella civile dell’intelletto. Si è per ciò che la Storia 
risale fino alle prime speculazioni dell’Oriente, poi 
scende gradatamente alle greche , quantunque in 
Socrate solamente riconosca il fondatore della vera 
scienza. Ma posto ancora che in Oriente prima gli 
uomini siansi messi a filosofare, e. che nei sistemi 
da noi ora conosciuti esistano i primi frutti di quel- 
l’esercizio, vuoisi ancora sapere qual fosse lo stato 
della mente umana, quali le condizioni della società 
ehe diedero luogo a siffatto svolgimento del pen- 
siero; imperocché di grande importanza è cono- 
scere la cagione da cui si deve ripetere la filo- 
sofia, a fine di apprezzarne degnamente la natura 
originale. — Se noi consultiamo le storie dei popoli 
più antichi, possiamo bensì incontrarci in tempi in 
cui la filosofia non era ancor nata, ma non in tali 
che non vi fosse religione ; anzi, più c’innoltriamo 
nel passato , maggiormente si fa manifesto il do- 
minio di essa, fino ad assorbire tutti gli elementi 
della vita delle nazioni. Ora, siccome i problemi 
che la filosofia proponesi a sciogliere sono quegli 
stessi cui la religione dà una spiegazione domma- 
tica, ragion vuole che quella da questa derivi. Cosi 
trovata l’origine della filosofia, rimane ancora chia- 
rito come la natura di essa sia stata in principio 
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quella di un fanciullo intimamente congiunto alla 
madre, poi sotto il governo della medesima fino a 
tale incremento che potè tentar di sussistere senza 
altrui aiuto. In fatti, ritornando ai documenti della 
storia, vediamo presso tutte le antiche nazioni che 
il simbolo religioso fu per lungo tempo applicato 
anche alla scienza, finché rimase infranto nelle ul- 
time conseguenze, e diede luogo a nuova forma. Sic- 
come poi la religione si rappresenta nel culto ed è 
amministrata dai sacerdoti, i quali per proprio isti- 
tuto debbono conservare la tradizione , cosi questi 
dovettero essere nei tempi primitivi gl’iniziatori 
della filosofia. Qui anche ci soccorre la storia, per 
cui ci è noto che l’antichissima sapienza era tutta 
riposta nei penetrali de’santuarii, dove si esercita- 
vano misteri ignorati dalla moltitudine. Per la qual 
cosa la filosofia nata ed allevata dalla religione do- 
vette avere natura e modi ad essa conformi , par- 
larne il linguaggio quando si fece alla sua volta ad 
istruire il popolo. 1 costumi già dall’arte e soprat- 
tutto dalla poesia erano dirozzati ; e la filosofia seppe 
giovarsi di tanto mezzo per giungere alla mente per 
la via del cuore. Tale è il carattere esteriore della 
filosofia primitiva ; ma sotto a queste spoglie si ri- 
vela allo scrutatore acuto il carattere interno, che 
vuol essere notato pel suo grande valore nell’anti- 
chità.— Disotto al velo dei culti pubblicamente pro- 
fessati trapelano dottrine più pure intorno a Dio, 
al mondo ed all’ uomo , e tanto più chiaramente 
significate quanto più sono remoti i tempi; le 
quali poi , ancora spoglie delle varietà acciden- 
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tali, si vedono tutte raccolte intorno al mono- 
teismo, che è la tradizione d’ogni altra più antica. 
Pertanto si può affermare che il domma sull' unità 
di Dio e sulla divina origine dell’uomo sempre ri- 
mase il fondo di tutte le religioni, quantunque una 
sola abbia potuto conservarlo nella sua purità ; ep- 
però anche la filosoGa dovette partecipare in prin- 
cipio a tal dottrina interna. Tali essendo le con- 
dizioni della Glosofia primitiva, si vede chiaramente 
come i primi sistemi dovessero appoggiarsi aidommi 
della religione, e così formare dottrine ortodosse. 
In progresso di tempo lo spirito umano cresciuto 
in vigore tentò elevarsi alla contemplazione del vero 
colle sole forze della ragione individuale ; epperò, 
scostandosi più o meno dalla tradizione, dovette 
produrre sistemi eterodossi. Su queste due vie cam- 
mina tutta la GlosoGa orientale; le quali si prolun- 
gano anche nel mondo greco, Gchè ivi vengono a 
congiungersi in Platone. 

Origine dei sistemi di filosofia 

V 

§ 6 

. f. ’ f, / • ", 4i '. ’<% «, ' ,-.*•* ' •• t 

La cognizione umana manifesta in ogni sua at- 
tività due elementi fondamentali, uno interno che 
si riferisce al conoscere , l’ altro esterno che ri- 
guarda la cosa conosciuta; il primo dicesi subietto, 
il secondo obietto. Siccome poi il vero, Gne delle 
investigazioni GlosoGche, solamente può scaturire 




40 wtrodcziome 

dalla perfetta corrispondenza di tali elementi, il 
problema capitale della filosofia consiste nel trovare 
la vera relazione che passa fra quelli. Ora la filo- 
sofia per sciogliere quella difficoltà essendo partita 
talvolta dal subietto, tal altra da quello dell’obietto, 
diede luogo a varii sistemi, i quali tutti si possono 
ridurre alle due classi generali, di sistemi che par- 
tono da principii obiettivi, altrimenti detti materiali, 
e di quelli che assumono principii subiettivi, chia- 
mati ancora formali. Lo spirito prendendo le mosse 
dal principio obiettivo va in cerca, fra le cose che 
gli stanno presenti, di un oggetto supremo, generale, 
assoluto, da cui tutto derivi, tutto venga determi- 
nato: ed in questo senso il sistema riposa o sopra 
un oggetto primo o sopra una materia prima della 
cognizione. Se lo spirito parte dal principio subiet- 
tivo, si concentra in se stesso per trovare un atti- 
vità suprema, una facoltà prima che vaglia di legge 
a tutto l’ordine dell’ umana conoscenza, e dalla 
quale dipenda ogni verità. Da queste due fonti ge- 
nerali scaturiscono tutti i sistemi, che sono materia 
della storia della filosofia, cui tocca porli in tal ve- 
duta, che ne risulti dal loro ordinamento la storia 
del progresso dell’umana ragione; imperocché suc- 
cedendosi i sistemi, la filosofia ottiene sempre mi- 
glioramenti , ed ogni passo della medesima segna 
un nuovo acquisto dell’umanità sulla via dell inci- 
vilimento. 
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Egli pare oramai abbastanza chiarito dalla critica 
moderna, che in seno all’ Oriente svilupparonsi i 
primi germi dell’ umano incivilimento. Ciò posto , 
anche la filosofia dovette nascere e ricevere in 
quella parte del mondo la prima coltura ; imperoc- 
ché non si dà civiltà senza scienza, e questa riposa 
tutta nella filosofia, come nel suo fondamento. Sic- 
come poi la prima educatrice del genere umano è 
la religione, e da essa la filosofia ripete l’origine, 
la sapienza orientale dovette primamente vestire 
carattere religioso , sia nell’essenza della dottrina 
che nella sua forma esteriore. Che se la filosofia 
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fosse rimasta a questo punto, non avrebbe mai po- 
tuto occupare un proprio dominio, in cui solamente 
può compiere al suo ufficio ; epperò dovette venir 
tempo per essa di abbandonare le orme antiche 
ed avviarsi su nuovo cammino. Onde fa d’uopo 
rettamente distinguere queste due fasi eh’ ebbero 
luogo nello sviluppo dei pensiero orientale più o 
meno compiutamente secondo i diversi popoli. Ma 
a dir vero la seconda fase non ebbe luogo distinto 
che presso gl’ Indiani, e solo un cominciamento 
presso i Chinesi. Gli altri popoli orientali rimasero 
al primo stadio, o se pure alcuno di essi possedette 
sapienza filosofica, non giunse a noi, come si sup- 
pone dell’Egitto e della Caldea. La prima fase verrà 
denotata col nome di sapienza teologica , la seconda 
si dirà sapienza filosofica. 
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Prima d’ ogni altro monumento della sapienza 
indiana vengono i libri sacri detti Veda, che si vo- 
gliono rivelati da Brahma (creatore), poi traman- 
dati a voce finché vennero disposti nell 1 ordine pre- 
sente da un savio, che perciò ottenne il nome di 
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Vyàsa o Veda- vyasa, cioè compilatore dei Veda . 
Costui distribuì la scrittura sacra degrindiani in 
quattro parti, ossia libri, che sono i seguenti: 
1° Rig-veda, che contiene preghiere ed inni per lo 
piu in versi ; 2° Yadiur-veda, che contiene pre- 
ghiere parte in versi, parte in prosa misurata, e 
parte in sola prosa ; 5° Sama-veda , che contiene 
preghiere in versi da cantarsi; k° Atarvàna-veda, 
che contiene preghiere, inni e formole liturgiche. 
Ciascun Veda poi è diviso in due parti denominate 
mantra e bramana, ossia preghiere e precetti. Nei 
Veda sta riposta la pura dottrina religiosa degl'in- 
diani intorno a Dio, il mondo e l’uomo ; ma ad essi 

i • 

tengono dietro diciotto Purana ossia commentarii 
dei Veda; parimente attribuiti a Vyasa, che trat- 
tano la teogonia e la cosmogonia in forma di miti. 
L’India possiede ancora due grandi epopee nazio- 
nali antichissime, nelle quali mitologia e filosofia 
si trovano unite, e sono : il Ramayana, attribuito a 
Valmiki , poema che celebra le imprese di Rama 
( incarnazione di Visnù) contro Ramana principe dei 
Racsciasa o demonii; il Mahabarata in cui Vyasa 
cantò le guerre eroiche delle due famiglie dei Koro 
e dei Pàndo. Oltre ai menzionati libri avvene an- 
cora un altro intitolato Manava-Dharma-Sastra o 

libro della legge di Marni , che si vuole rivelato da 

• * 

Brahma stesso; libro anch’esso antico e conforme 
alla dottrina dei Veda, e che sempre formò il co- 
dice della legislazione indiana. A tutti gl’indicati 
monumenti mette capo la filosofia primitiva degli 
Indiani, ma in particolar modo alla dottrina dei 
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Veda, sorgente della maggior parte delle conce- 
zioni consegnate nei posteriori monumenti sacri. 

§9 ' 

Da tutta l’eternità esisteva in tenebre luminose 
Brahm, la sostanza prima, infinita, l’unità pura. 
Eranvi tenebre perchè Brabm è l’essere indeter- 
minato, in cui nulla ancora apparisce distintamente; 
ma erano luminose, l’essere essendo luce. Per tal 
maniera Brahm viene rappresentato in principio 
come immerso in un sonno divino, giacché l’ener- 
gia creatrice, non essendo ancora spiegata, giaceva 
neghittosa. Ma destatosi Brahm, l’essere indeter- 
minato di genere neutro, divenne il potere crea- 
tore Brahma di genere mascolino. Brahm divenne 
ancora la luce, l’intelligenza determinata, e pro- 
nunziò la parola feconda che precedette ad ogni 
creazione. Inoltre dal seno di Brahm si vede uscire 
la Trimurti: Brahma, il creatore, Fistiti , il conser- 
vatore delle forme, Siva, il distruttore delle mede- 
sime, il quale distruggendo ritorna gli esseri all’u- 
nità e gli riconduce a Brahm. Ma la Trimurti non 
svolgesi in Brahm che dopo aver prodotto Maya, 
altro principio su cui ora cade il discorso. In Brahm 
già esisteva Swad4 dal ventre d’oro, ricettacolo di 
tutti i tipi delle cose, quando egli produsse Maya, 
la materia o l’illusione , sorgente di tutti i feno- 
meni, cagione per cui le esistenze individuali ap- 
pariscono. Essa prima esistette come elemento li- 
quido, fu l’acqua primitiva, che per se stessa non 
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ha alcuna forma particolare. In Maya risiedono 
tre qualità, bontà, impurità, oscurità. Dall’unione 
di Brahm che conteneva i tipi degli esseri , con 
Maya, principio d’individuazione, risultò, sotto l’in- 
fluenza delle tre qualità, tutta quanta la creazione. 
Ma l’universo esistette dapprima in due originarie 
produzioni che ne sono come i due grandi germi, 
3Iahabhuta , che è il condensamento di tutte le 
anime, di tutti gli elementi sottili, e Pradjapati , 
che è il condensamento di tutti gli elementi mate- 
riali. Da Pradjapati combinato con Maliabhuta , 
uscirono tutti i Genii e specialmente la razza umana. 
Così Pradjapati fu l'uomo primitivo , che dividen- 
dosi in due produsse l'uomo e la donna. Le anime 
umane, come gli stessi Genii, sono soggette alla 
legge universale della trasmigrazione, che consiste 
nel passar successivamente in corpi più o meno 
perfetti, prima di riunirsi per sempre alla grand’a- 
nima, Atma. L’oggetto della religione è di procu- 
rare trasmigrazioni migliori, di accorciarne la du- 
rata, od anche di preservarne affatto quelli che si 
mantennero fedeli ai precetti dei Veda. La libera- 
razione finale consiste nel ricongiungersi all’ Atma. 

vano» ipu • 

§ IO 

\ * ' 

Pare a primo aspetto che la sapienza teologica 
dei Veda formi un sistema d’idolatria; ma esami- 
nandone più profondamente la natura , bisogna 
convincersi che la credenza in un solo Dio ivi è 
deposta, quantunque a dir vero tal dottrina sia av- 
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viluppata in molti simboli e personificazioni delle 
forze della natura , che divennero in processo di 
tempo, nella coscienza del popolo, altrettante divi- 
nità indipendenti dall'Essere supremo. Non tanto 
facilmente si potrebbe difendere la scrittura indiana 
dalla taccia di panteismo , perchè ivi la creatura 
non è abbastanza distinta dal creatore ; la quale 
tendenza ad unificare il finito e l’infinito si mostrò 
poi palesemente nel sistema Vedanta e nelle opere 
dell’arte indiana. 

5*4 

Prima òhe la filosofia indiana potesse emanci- 
parsi dall’ autorità dei Veda, dovette passare per 
altri gradi, i quali sono ancora compresi nel cir- 
colo di quella dottrina che abbiamo designato col 
nome di sapienza teologica ; e tali’sono i due sistemi 
Mimansa affatto ortodossi. 11 primo chiamato Parva, 
e che si dice fondato da Giaimini, ha solamente 
per iscopo di spiegare il senso della rivelazione 
contenuta nei Veda ; il secondo detto Vedanta , ed , 
attribuito a Vyasa si attiene ancora all’autorità dei 
Veda in quanto ai principii, ma deducendone con- 
seguenze sottilissime va a terminare nel panteismo 
dichiarato. Abbiamo dunque nel sistema Purva il 
primo passo verso la filosofia, che consiste nell’ar- 
dimento di spiegare il domma sacro , nel Vedanta 
uno sforzo ancora più valido per costituire la 
scienza. Cosi preparato lo svolgimento del pensiero ' 
indiano, la filosofia cominciò ad apparire neLSan- 
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khya di Kapila , che mentre si annoda da un lato 
alla tradizione, dallaltro se ne allontana ; epperò 
segna il primo punto dell’ eterodossia indiana. A 
questo sistema tiene dietro quello Yoga di Patan- 
diali, che è quasi un eclettismo tra la dottrina dei 
Veda ed il Sankhya di Kapila. In seguito vengono 
i sistemi Kyaya di Gotama e Faisescika di Kanada, 
il primo dialettico, il secondo fisico, che si com- 
piono l’un l’altro ; i quali migliorano sempre più i 
principii scientifici. Tutti gli anzidetti sistemi non 
rigettano affatto l’autorità dei Veda come i Giaina 
e i Umida, che riuscirono sistemi affatto eterodossi; 
ma bisogna considerare che per questi la filosofia 
era piuttosto mezzo che fine, intendendo ad una 
riforma della religione braminica. 

Primo Mimansa o Purva di Giaimini 

dm i min iì johi y4 •* ftl /iHtr ‘ i trrt «Smoditi h 

§ 12 

11 sistema Purva ha per oggetto di stabilire re- 
gole per T interpretazione dei Veda intorno alla 
fede ed alle opere ; epperciò in parte è teologico, 
in parte morale. Tale scuola ha per fondatore Giai- 
mini, e la sua dottrina si trova in un’opera intito- 
lata Sotra od aforismi. Questi si dividono in dodici 
lezioni, suddivise in sessanta capitoli; i capitoli 
distinti in sezioni e queste in casi particolari ; ep- 
però non è altro che un libro di casistica. Eccone 
la distribuzione del metodo in cinque membri : 
4° Il soggetto, ossia la materia da spiegarsi; 2° il 
dubbio ossia la quistione da risolvere ; 3° il primo 
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lato dell’ argomento, argumentum a prima facie , 
cioè la prima risoluzione che si affaccia alla mente; 
4° la risposta o conclusione vera ; 5° la relazione. 
che si annoda alle risoluzioni anteriori per formare 
di tutte un corpo solo di dottrina. Questo procedere 
ha molta analogia col metodo di molti scolastici del 
medio evo e principalmente di s. Tommaso. 

H primo fonte della conoscenza del dovere è se- 
condo il Purva la comunicazione verbale od il 
testimonio, che si distingue in umano e sopranna- 
turale; questo si contiene nei Veda, quello si fonda 
sulla tradizione. — Le azioni buone sono meritorie 
per un’altra vita, ed i sacrifìzii efficaci. — La prima 
emanazione di Dio è un soffio, da cui provengono 
suoni, i quali producono lettere. Questi suoni e 
queste lettere sono una parola , una scrittura eterea, 
di cui gli esseri sono le forme grossolane; eppcrò 
il rapporto tra le parole e le idee è necessario , 
essendo la parola umana una riproduzione della 
parola creatrice : onde l’efficacia dell’ invocazione 
c dcU’incanlesimo. Questa scuola di origine anti- 
chissima c sempre uscita in campo a combattere 
l’eterodossia indiana. 



Secondo Mimansa o'Vcdanla di Vxjasa 
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Il sistema Vcdantà attribuito -a Vyasa è forse il 
più importante per conoscere la satura del pensiero 
indiano ; imperocché svolge ampiamente i principii 
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metafisici contenuti nei Veda : peccato che non sia 
ancora conosciuto nella sua ampiezza ; chè sarebbe 
bello il vedere come siasi andato dilatando in 
progresso di tempo per mantenere i principii della 
religione a fronte dei progressi delle scuole etero- 
dosse! Dal suo ufficio apologetico si può credere 
che abbia partorito moltissime opere e vantati il- 
lustri campioni. 

Rrahma solo esiste , e tutto ciò che non è lui 
è mera illusione. I vedantisti provano quest’as- 
sioma partendo dalla nozione stessa di Brahma. 
Egli è l’essere uno, eterno, puro, razionale, illimi- 
tato ; se esistessero fuori di lui realità multiple, li- 
mitate, composte , bisognerebbe fossero prodotte 
da Brahina; ma questa produzione non essendo 
possibile, se non nel caso che in Brahma stesso 
esistesse il principio reale d’imperfezione, di limi- 
tazione, di inolliplicità , cose tutte che ripugnano 
all’essenza di lui, la sola realità è Brahma, ed ogni 
altra cosa è mera illusione. Per la qual cosa lo spi- 
rito dell’ uomo nelle sue relazioni col vero esiste 
in due stati , corrispondente 1’ uno allo stato di 
sonno, l’altro allo stato di veglia. Quando consi- 
dera il mondo, gli uomini e se medesimo quali 
esseri distinti da Brahma, egli è nello stato di sonno 
e realizza fantasmi; quando riconosce che Brahma 
è tutto, egli è desto alla contemplazione del vero. 
Allorché considerando Brahina dietro al velo dell’il- 
lusione si domanda come avviene lo spettacolo della 
creazione, Brahma apparisce ad un tempo attivo e 
passivo; attivo perchè produce trasformazioni ap- 
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parenti, passivo perchè colui che trasforma è an- 
cora l’oggetto trasformato. Queste trasformazioni 
subiscono una diminuzione progressiva dal più 
perfetto al meno perfetto, vale a dire che le forme 
distintive che costituiscono l’illusione sempre più 
s’ingrandiscono. Brahma desiderò essere moltiplice^ 
e produsse la lupe; la luce desiderò essere inolti- 
plice, e produsse le acque; le acque desiderarono 
essere moltiplici, e produssero l’elemento terreno 
o solido. Più le cose sono visibili , più le forme 
predominano, e cosi anche l’illusione è più intensa. 
Brahma vede ed è invisibile in qualsivoglia ma- 
niera ; F intelligenza umana vede, ma , invisibile 
nella sua essenza, essa è visibile nelle qualità che 
l’afTetlano ; l’occhio materiale vede ed è visibile ; 
la forma materiale è visibile e non vede. 

Ma appena che s’esce dall’illusione, tutte le 
forme, tutti i nomi, tutte le distinzioni spariscono 
e non si vede più altro che la sostanza senza di- 
stinzioni, senza nomo, senza forme, l’unità pura : 
il conoscente ed il conosciuto sono identici. Appena 
giunti a questa conoscenza altissima, veniamo li- 
berati da ogni errore, da qualunque ignoranza: 
•li} ogni errore, perchè questo è un’ affermazione 
particolare che suppone la distinzione degli esseri; 
da ogni ignoranza, perchè affermando Brahma si 
afferma il tutto. Siamo pure liberati da ogni pec- 
cato, da ogni possibilità di peccare, da ogni obbli- 
gazione, perchè tai cose suppongono la distinzione 
del giusto e dell'ingiusto, che non esiste in Brahma. 
Siamo liberati da qualunque attività, perchè questa 
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suppone due termini, l’uno che opera, l’altro su 
cui si opera ; dualità fallace, essendo la negazione 
dell’unità, dell’identità assoluta di tutte le cose. 
Siamo liberati da ogfli affezione, da ogni desiderio, 
perchè sappiamo di posseder tutto. Solamente prima 
del fenomeno della morte T anima del savio che è 
giunto alla conoscenza di Brahma, percepisce an- 
cora le impressioni fallaci, come l’uomo svegliato 
si ricorda delle impressioni provate nel sonno ; ma 
al punto della morte l’anima del savio sciogliesi 
dai lacci deH’illusione, essa vien liberata in ogni 
maniera da qualunque vestigio d’individualità, da 
ogni nome, da ogni forma ; essa si confonde con 
Brahma, come i fiumi perdono le forme ed i nomi 
loro entrando nell’oceano. 

§ 14 

Dall’esposto si vede che il sistema Vedanta è un 
compiuto panteismo ; ma per cogliere il vero senso 
de’suoi ragionamenti bisogna notare che impiega 
simultaneamente due linguaggi , quello dell’ illu- 
sione e quello della scienza. Onde risultano due 
serie di proposizioni solamente contraddicentisi in 
apparenza; imperocché le une hanno un signifi- 
cato relativo, le altre un significato assoluto ; il 
che sarebbe giusta conseguenza quando esistessero 
due ordini originali, l’uno reale, l’altro fallace. 
Ma il difetto radicale del vedantismo consiste ap- 
punto in ciò che suppone resistenza di questi dué 
ordini; la quale implica contraddizione, essendo 
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assurdo che nell’essenza pura, assoluta si trovi il 
principio dell’illusione. 

Questa dottrina panteistica, dedotta dalla meta- 
fisica stessa dei Veda, esercitò sempre nell’India 
grandissima influenza, ed è ancora oggidì abbrac- 
v data con calore specialmente dalla classe dei sacer- 
doti detti bramini: di modo che si può dire che, 
essendo la principale, la società indiana dovette da 
questa essere informata. Ora, siccome la generale 
conseguenza pratica di questo sistema consiste nel 
porre l’uomo in un riposo perfetto, ossia nell’indif- 
ferenza, per confonderlo nell’unità dell’assoluto, 
ne venne l’apatia, carattere degl’indiani, e massimo 
impedimento al progresso. 

- ir-y - - -t' ? 


SAPIENZA FILOSOFICA 


Sanhhya di Rapila 

: .. s.« . .. •• ’ 

Il sistema Sakkhya viene attribuito a Kapila, per- 
sonaggio mitologico, e si contiene in una collezione 
di sutra ossia aforismi , distribuiti in sei libri. Ma 

i» 

un’esposizione netta e concisa 1’ abbiamo in uno 
scritto in versi memorativi (Karika) diviso in set- 
tantadue stanze , che si dice composto da Iswara 
Kriska. Il Sankhya è un sistema compiuto di filo- 
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sofìa, ed è uno sforzo generoso per erigere la scienza 
sopra fondamenta razionali ; il che viene espresso 
dallo stesso noine di Sankhya che significa ragione. 
Lo scopo di questo sistema, come d’ ogni altra dot- 
trina indiana, è di giungere al possesso del bene 
supremo, tanto nella presente che nella futura vita, 
per mezzo della scienza. ,*• 

§16 ’! 
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Le varie parti della dottrina Sankhya si possono 
ridurre a tre classi : 1° principio delle cose; 2° com- 
binazioni che ne risultano ; 5° fine delle cose. 

' Esistono venticinque principii di cose; 1° la na- 
turi ( Prakriti ), che è la radice delle cose, sostanza 
prima, increata e procreatrice, impercettibile insè, 
ma?be si conosce dagli effetti; 2° Y intelligenza, o 
il gran principio , prima produzione della natura, 
ed essa stessa produttrice di altri principii ; 5° la 
coscienza, od il sentimento del me, che è l’ intelli- 
genza fattasi individuale; 4-8 le cinque particelle 
sottili, o atomi derivanti dalla coscienza, ossia dal- 
l’intelligenza in istato d’ individualità , essendone 
essi la forma prima, che è impercettibile ai nostri 
sensi, per essere delicatissima ; 9-49 gli undici or- 
gani dei sensi e dell'azione, che sono prodotti anche 
dalla coscienza , dieci esteriori , cioè cinque delle 
sensazioni e cinque delle azioni, e l’undecimo in- 
terno, il sentimento ( manas ) , che ad un tempo è 
sede della sensazione e principio d’azione: 20-24 i 
cinque elementi che procedono dalle cinque particelle 
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sottili, e sono il fluido etereo, che è sonoro, V aria, 
che è sonora e tangibile, il fuoco , che oltre alle 
dette qualità ha quella dei colore, V acqua, che inol- 
tre è saporosa, ed in fine la terra , che riunisce tutte 
le qualità degli altri elementi ed è di più odorosa; 25 
Yaninia (alma), che non è prodotta nè produttrice, 
ma inalterabile, immutabile, eterna, individuale, 
moltiplice, sensibile. Tali sono i principii delle cose. 
Dall’anima e la natura in mutuo commercio si com- 
pone l’universo, in cui tutti questi principii offrono 

una moltitudine di combinazioni diverse. 

1 • » ** 

Le varie combinazioni d’onde risulta l’universo, 

0 . , 

costituiscono tre specie di creazioni, 1 ’ elementare , 
la corporea e V intellettuale. La creazione elementare 
è quella che lia riguardo alla individualità perso- 
nale: questa si coglie in una forma che inviluppa 
l' anima, e che riceve il nome di persona sottile. 
Questa forma primitiva è indipendente dagli ale- 
menti materiali che compongono i corpi ; epperò 

non risulta che dalla riunione dellintelligenza, della 

% 

coscienza, delle cinque particelle sottili e degli or- 
gani corrispondenti. Quest* ordine di creazione è 
detto elementare, perchè, nella formazione della 
persona sottile , lo svolgimento dei principii non 
stendesi al di là de’rudimenti elementari, anteriori 
alla formazione de’corpi materiali. La creazione cor- 
porea, che comprende i corpi formati dai cinque 
elementi sensibili, dividesi in tre mondi: in alto 
avvi il mondo della bontà, ove prevale la virtù, 
ed è abitato da esseri superiori all’uomo; abbassa 
• avvi il mondo dell’oscurità o dell’ illusione, ove 

« w Tt • • 
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prevale l’ignoranza, la stupidezza, ed è abitato da 
esseri inferiori all’uomo; fra questi due si trova il 
mondo umano, ove predomina la passione, essendo 
una valle di miseria, da cui l’anima non sarà libe- 
rata che quando giungerà a svincolarsi dall’unione 
colla persona sottile. La creazione intellettuale com- 
prende i varii stati deU’intendimento, che può essere 
o impedito, o reso inabile, o soddisfatto, o perfe- 
zionato. Gli ostacoli dell’intendimento sono l’errore, 
l’opinione presuntuosa, la passione relativa agli og- 
getti dei sensi, l’invidia o l’odio, ed il timore; l’in- 
abilità dell’intendimento deriva da imperfezioni o 
lesioni dell’organismo, come la cecità , la sordità . 
ccc.; la soddisfazione dell’intendimento ha sua ori- 
gine in certe opinioni, certe credenze che gli pro- 
curano la tranquillità, ma che non essendo ancora 
fondate nella conoscenza dei veri principii delle 
cose, non possono operare la liberazione finale; il 
perfezionamento dell’intendimento deriva da varii 
mezzi per cui preparasi e giunge alla scienza, che 
sola può preservare dal male. A fine poi di pene- 
trare bene la teoria dell’intendimento, bisogna no- 
tare inoltre ch’esso possiede otto proprietà che si 
dividono in due serie parallele, ma antipatiche. La 
virtù, la cognizione, l’impassibilità, la forza, che è 
il potere d’operar prodigi, partecipano alla bontà; 
il peccato, l’errore, l’incontinenza, l’impotenza par- 
tecipano all’oscurità; il composto di tali qualità con- 
trarie produce lo stato di passione e di miseria, che 
è la condizione dell’ uomo. Tali sono le idee di 
Rapila sulla triplice creazione.— Si è veduta l’im- 
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portanza delle tre qualità fondamentali, la bontà , 
la passione, l’oscurità nelle creazioni corporee ed 
intellettuali; ora queste qualità che risiedono dap- 
principio nella natura o materia prima (Prakriti), 
si spandono dal seno di essa in tutti i gradi della 
creazione, vi modilicano i varii principii , e sono 
sorgente di moltissimi fenomeni. La bontà od es- 
senza dell’essere di cui ['effetto proprio è di solle- 
vare, illuminare, elevare ; considerata nel mondo 
corporeo, prevale nel fuoco, che tende per questa 
ragione ad elevarsi, come avviene della fiamma ; 
considerata nel mondo degli spiriti, essa è la causa 
della virtù per cui essi tanto s’innalzano. La pas- 
sione, , che è tiranna, impetuosa, variabile, conside- 
rata nel mondo materiale, prevale nell’aria, che è 
in uno stato naturale d’agitazione, ed essa è la ca- 
gione del movimento trasversale del vento ; nel 
mondo degli spirili è la causa del vizio, che può con- 
cepirsi come un movimento trasversale dello spirito. 
L'oscurità pesante ed ostruente, considerata nel 
mondo corporeo , prevale nelle acque e nella terra, 
che però tende a discendere e gravita al basso; nel 
mondo degli spiriti essa è la causa della stupidezza, 
che è l’ aggravamento della ragione. Queste tre 
qualità, quantunque opposte, concorrono allo stesso 
disegno, come l’olio, lo stoppino e la fiamma, quan- 
tunque sostanze fra loro contrarie, concorrono a 
produrre la luce della lampada. 

La liberazione avviene rompendosi i vincoli coi 
quali la natura costringe l’anima, il che si effettua 
quando l’anima giunge a conoscere che quei vincoli 
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sono meri fenomeni od apparenze. Pertanto essa 
comincia dal riconoscere gli elementi corporei come 
puri fenomeni, e così comincia a liberarsi dall’illu- 
sione del corpo ; ciò non ostante, essendo ancora 
costretta nella persona sottile che forma l’individua- 
lità, riconosce poscia che i principii che compon- 
gono la persona sottile, anch’essi sono illusioni. Con 
ciò l’aniina digià s’accorge che gli organi della sen- 
sazione e dell’azione, e le cinque particelle sottili, 
vale a dire quello che costituisce l’organismo del- 
l’individualità, non sono punto reali; ma essa è 
ancora impegnata nella coscienza che è la forma 
intima dell’individualità, da cui si libera nella stessa 
maniera. Ora non rimarrebbe più altro che la ra- 
dice dell’ individualità , l’ intelligenza , che qual 
forma particolare della materia o di Prakriti, è an- 
cora qualche cosa di determinato ; ma appunto per 
essere una forma viene parimenti concepita come 
fenomeno. Per tal maniera liberala da tutto ciò che 
produceva la persona sottile, l’anima rimane sciolta 
da ogni vincolo di natura. Egli è per questa via che 
la scienza dei principii delle cose conduce alla ve- 
rità definitiva, incontestabile ed unica, che né io 
nè le mie proprietà esistono; il che viene a dire che 
non v’hanno esseri individuali: ecco la verità libe- 
ratrice. 

A ' 'g 17 

Kapila ammette tre sorgenti della cognizione 
umana, la percezione, \’ induzione e V affermazione. 
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('.olla percezione si acquista la cognizione degli og- 
getti sensibili; coll’induzione quella dei soprassen- 
sibili; coll’affermazione, che consiste nella rivela- 
zione sacra dei Veda , si pone una verità che non 
può essere percepita nè indotta dal ragionamento. 
Siccome la percezione corrisponde solo agli oggetti 
sensibili, e la teoria dei principii delle cose versa 
sopra ben molte affermazioni che i sensi non pos- 
sono verificare ; Kapila fa quasi sempre uso dell’in- 
duzione, la quale secondo il Sankhya consiste nel 
trasformare i dati dell’ esperienza umana in leggi 
dell’universo, cioè nel dedurre l’ontologia dall'an- 
tropologia. In fatti Kapila cosi procedendo, tenta 
stabilire la teoria della natura e dell’anima, diPra- 
kriti e d’Atma, che sono i punti cardinali di tutta 
la sua filosofia. Riguardo al primo punto egli sta- 
bilisce il principio che l’effetto sussiste prima del- 
l’operazione della causa, vale a dire che quello che 
si dice effetto, non essendo che un’emissione di 
quello che si contiene nella causa, esiste già prima 
della stessa emissione : onde Kapila conchiude, che 
il principio di ogni essere distinto non è che emis- 
sione , manifestazione di quanto è rinchiuso nella 
causa generale, in Prakriti. Per via d’induzione 
conchiude poi ancora che tal causa generale debb’es- 
sère indistinta, indeterminata, imperocché essa non 
sarebbe causa, ma un effetto, mentre si vede che ogni 
effetto procede da una causa meno determinata di 
esso. Anche l’induzione è la norma seguila nella 
disposizione dei principii nell’ordine di successione. 
Osservando che gli effetti tengono sempre minore 
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analogia colla loro causa a misura che se ne allon- 
tanano, e la causa generale Prakriti essendo affatto 
indeterminata, ne viene che il suo effetto più im- 
mediato dev’essere quello che rappresenta la forma 
meno determinata, meno individuale. Tale è l’ in- 
telligenza, che è meno determinata della coscienza, 
effetto posteriore. La coscienza poi è meno deter- 
minata degli elementi rudimentarii; e cosi via via 
fino agli elementi materiali, che hanno forma tanto 
distinta da essere percepiti cogli stessi sensi. Simil- 
mente adopera Rapila riguardo all’ anima, affer- 
mando che gli oggetti sensibili debbono servire ad 
un oggetto diverso ; e che però il mondo visibile 
suppone un veggente, che è l’anima. Siccome poi 
non può essere vano un voto cosi generale come 
quello degli uomini pel godimento della perfetta 
tranquillità e dell’astrazione assoluta, deve esistere 
un essere capace di tale astrazione, e da quel punto 
spoglio d’ogni qualità, che è l’anima. Alla stessa 
guisa Rapila prova che le anime sono moltiple, nu- 
merose. Partendo poi dalle precedenti conclusioni, 
si prova che l’anima è ad un tempo improdotta ed 
improduttiva ; imperocché il veggente dovendo es- 
sere diverso dall’ oggetto veduto , non può essere 
un’emanazione della natura, epperònonè prodotta: 
essendo priva di qualità non può essere produttiva. 

~ I -• t- i-t'lx-W .»:.!.*>*• . 

§18 

Quantunque ilSankhya enumeri venticinque prin- 
cipii, egli non ne ammette in ultima analisi che due; 


FILOSOFIA ORIENTALE 


50 

la natura e lo spirito, ambidue reali e sostanziali; 
e quantunque i varii principii emanati dalla natura 
siano puramente fenomenali, la natura non viene 
considerata nel sistema di Kapila, come un’appa- 
renza, ma come la sostanza che regge i fenomeni: 
onde tale dottrina è un dualismo. Ma le combina- 
zioni ch’esso presenta non si rinvengono presso ad 
alcuno dei sistemi dualistici ; imperocché in questi 
il principio spirituale è attivo, creatore, il principio 
materiale è passivo; all’incontro nel Sankhya l’anima 
è passiva ed improduttiva; la materia sola è fecónda, 
essa è il principio unico di ogni generazione ed 
azione : gli altri filosofi dualisti attribuiscono allo 
spirito l’unità, alla materia la moltiplicità , la di- 
visibilità ; ma Kapila dà l’ attributo di unità alla 
materia, quello di moltiplicità reale solamente alle 
anime, che essendo eterne, costituiscono un mondo 
d'atomi spirituali, in cui non apparisce alcuna 
originaria unità. Così la consumazione delle cose 
non è da un lato che il ritorno dei fenomeni 
nell’unità materiale, e dall’altro la liberazione, 
lo sviluppo compiuto della mollSplicità spirituale. 
Insomma il dualismo ha quasi sempre conser- 
vato nella nozione formatasi dello spirito increato 
un’ idea più o meno alterata di Dio ; ma questa 
scompare affatto nella dottrina di Kapila. — Tale 
è il severo giudizio che si può fare del Sankhya di 
Kapila , esaminato colla critica moderna , ricca di 
tanta sapienza quanto grande è l’incremento della 
scienza moderna ; ma se vuoisi considerare in se 
stesso, riguardandolo come frutto della giovane in- 
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telligenza umana in balia della sola ragione, si dovrà 
certamente ammirare in esso molta arditezza e sa- 
gacità stupenda. In fatti è grande il merito di Ka- 
pila per avere iniziata la filosofia all’esame della 
coscienza prima di aprirle il campo della specula- 
zione ontologica, in cui prima si perdeva senza 
guida per ridursi poi affaticata al misticismo più 
tenebroso. Che se, opponendosi all’antica direzione 
del pensiero, oltrepassò il confine della verità e 
cadde nell’estremo opposto del naturalismo, questo 
male era mille volle più facile a ripararsi, che non 
fosse il rompere i lacci in cui prima la scienza gia- 
ceva vincolata. 


' **>« ni . - -'tv i . • s ,» 

Sankhya di Patandjali 

r 
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Pare che dalla scuola di Kapila siano usciti varii 
sistemi; ma il più importante è il Yoga Sastra o 
Sankhya di Patandjali , che esiste in un’opera in- 
titolata SankhyA Pravatsciana e distribuita in quat- 
tro libri, trattando il primo della contemplazione , 
il secondo dei mezzi di giungervi , il terzo dell'eser- 
cizio della facoltà trascendente, il quarto dell'estasi 
spirituale. La stessa dottrina trovasi poi nel Bha- 
gavad-Gita, episodio del Mahabharata. 

La dottrina di Patandjali s’accorda perfettamente 
in moltissimi punti con quella di Kapila, tendendo 
al medesimo scopo della beatitudine per mezzo della 
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scienza, ammettendo gli stessi fonti della cognizione; 
ina se ne allontana nella dottrina intorno a Dio. 

« Dio (Iswara), il supremo ordinatore, è un’anima 
distinta dalle altre anime, inaccessibile ai mali che 
affliggono queste, indifferente alle azioni buone ed 
alle loro conseguenze, ai pensieri effi meri dell’ uomo , 
che sono quali sogni». Rapila al contrario non ri- 
conosce un Dio che abbia formato e governi il mon- 
do, mentre fa questo dilemma : «Dio disgiunto dalla 
natura, non affettato dalla coscienza e dagli altri 
principii, non avrebbe alcun motivo di creare; le- 
gato dalla natura, non ne avrebbe il potere». Per- 
tanto anche nella pratica dovevano trovarsi diver- 
genti questi due sistemi, quantunque lo stato di 
astrazione assoluta ne sia lo scopo comune. In fatti 
per Patandjali, l’astrazione compiuta consiste nel 
trovarsi ranima assorta in Dio , per Rapila è la 
semplice liberazione dai legami della natura ; ep- 
però le pratiche di divozione che tendono a sotto- 
mettere lo spirito ed il corpo, quello, privandolo 
di ogni pensiero particolare, questo, facendo si che 
i sensi non turbino il raccoglimento dello spirito-, 
sono nella dottrina di Patandjali il mezzo più effi- 
cace per rimanere assorto in Dio ; mentre Rapila 
considera le investigazioni filosofiche come la mi- 
gliore preparazione alla conoscenza suprema. 

Del resto l’ Yoga-Sastra non è altro che un ten- 
tativo per ricondurre il Sankhya di Rapila ai prin- 
cipii dei Veda, da cui aveva preso le mosse, per an- 
darsene poi lungi ; ma nel tempo stesso apparisce 
che dovette esser molta l’influenza di questo sistema, 
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se ccrcossi di conciliarlo colla dottrina sacra. Nella 
dottrina di Rapila si mostra quel punto critico, che 
più fiate si riproduce nel corso della filosofia, in 
cui la ragione si diparte dal dettato tradizionale; 
in quella di Patandjali il momento eclettico della 
filosofia , che se non costituisce un vero sistema, 
ha pur forza di porre in lume il bisogno che quei 
due rivali si diano concordemente la mano, affin- 
chè si produca la composizione delle due forze di . 
stabilità e di mobilità, dalla cui armonia nascono 
il vero ed il bene, fini supremi della scienza. 

Nyaya di Gotama c V aiseseika di Kanada 

* 1 > ✓ • ■_ 

§20 

La scuola Nyaya, fondata da Gotama, si occupa 
dì logica e metafisica , e l’ altra Vaisescika , che 
ha per autore Kanada, tratta la fisica ; ma ambedue 
si compiono a vicenda ; potendo considerarsi come 
parti d’uno stesso sistema. Il testo di Gotama, che è 
una raccolta di sutra divisi in cinque libri, e quello 
di Kanada parimenti in forma d’aforismi, diedero 
luogo ad una folla di commentarli, che propongonsi 
di spiegare sia le opere intiere, sia qualche parte 
speciale o solamente accessori^ della dottrina che 
contengono. 

. § 21 

I Veda prescrivono l’ordine seguente nello studio 
della verità: V enumerazione o proposizione, che con- 

D 


Digitized by Google 


FILOSOFIA ORIENTALE 


34 


siste nel designare la cosa col proprio nome, vale 
a dire con un vocabolo rivelato ; poscia la defini- 
zione , che determina le proprietà essenziali di que- 
sta cosa ; finalmente V investigazione, che discute la 
definizione. Gotama si appoggia a quest’ordina- 
mento dei Veda, servendosene per formare una 
dialettica ardita, senza però contraddire diretta- 
mente all’ortodossia indiana. Egli enumera sedici 
categorie logiche, cioè 1° la prova, 2° l’oggetto 
della prova, 5° il dubbio, 4° il motivo, 5° l’esem- 
pio, 6° la verità dimostrata, 7° l’argomento regolare, 
8° il ragionamento per assurdo, 9° la determinazione 
od acquisto della certezza, 10° la discussione, 11° 
la ricerca od interlocuzione, 12° la controversia, 15° 
la ragione fallace, 14° lo stratagemma o cattiva co- 
struzione, 15° la risposta futile, 16° la confutazione. 
Ala per ritenere più facilmente quest’enumerazione, 
si può dividere in tre parti, cioè a) la prova, b) 
tutto ciò che riguarda gli oggetti della prova, c) 
l’organizzazione della prova : la prima parte versa 
sulla prima categoria, che è la prova, la seconda 
sulla seconda categoria, che è Yoggctlo della prova, 
la terza abbraccia tutte le restanti categorie. 


22 


* 

a) Si distinguono quattro sorta di prova, consi- 
derata ne’ suoi principii : l u percezione; Y in- 

duzione, che è di tre specie r conseguente quando 
dall’effetto risale alla causa, antecedente quando 
dalla causa discende all’elTetto, analoga quando si 
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fonda sull’analogia ; 5° il paragone; 4° V afferma - 
zione, che comprende la rivelazione e la tradizione. 
Si deve notare che riguardo alla nozione di causa 
(lotama ne ammette tre specie : la diretta, intima, 
come la lana riguardo al panno , di cui essa è la 
materia; la causa mediala cd indiretta, come la 
cardatura della lana, che concorre alla confezione 
del panno ; quella che non è nè diretta nè indi- 
retta, ma i strumentale e concomitante, come l’arte 
che serve alla fabbricazione del panno. 



$ 23 


6) Il primo e più importante oggetto della proya 
si è l’anima. L’anima suprema è una, essa è la sede 
della conoscenza eterna, essa è creatrice o piut- 
tosto ordinatrice di tutte le cose. Le anime indi- 
viduali sono multiple. La prova dell’esistenza del- 
l’anima individuale di ciascun uomo, come distinta 
dal suo corpo, risulta dal possedere attributi par- 
ticolari. La Conoscenza, il desiderio, la religione 
ecc. sono attributi caratteristici, non già comuni 
a tutte le sostanze, come il numero, la quantità. 
L’anima individuale si presenta ovunque si trasfe- 
risca il corpo, epperciò ella è infinita, ed anche 
eterna; imperocché ciò che è infinito è necessaria- 
mente anche eterno. ' 

Il secondo oggetto della prova è il corpo. Senza 
parlare dei corpi che esistono negli altri mondi,. i 
corpi terreni sono o prodotti dall’aggregato degli 
atomi, determinati da causa incognita, o prodotti 
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per via di generazione, che comprende quattro 
classi, cioè la classe vivipara, la classe ovipara, 
la classe dei vermi ed insetti generati dalla fer- 
mentazione, e finalmente la classe delle piante 
generate dalla germinazione. — Il corpo è la sede 
dell’ anima , considerata come passiva ed attiva ; 
nel primo rapporto c la sede del godimento, nel 
secondo è la sede dello sforzo. 

Gli organi della sensazione sono il terzo oggetto 
della prova. Gli organi esteriori non sono punto 
emanazioni della coscienza come insegna ilSankhya, 
ma risultati materiali degli elementi , cioè della 
terra che produce l’odorato, dell’acqua che pro- 
duce il gusto, della luce che produce la vista , 
dell’aria che produce il tatto, e finalmente dell’e- 
lemento etereo che produce l’udito : precisamente 
il rovescio della dottrina di Rapila. Gotama spiega 
il fenomeno della visione, supponendo ch’un rag- 
gio di luce uscito dalla pupilla dell’occhio si diriga 
all’oggetto percepito. Quantunque questo raggio 
non sia ordinariamente visibile, la luce che di 
notte emana dall’occhio del gatto e di altri ani- 
mali basta, secondo Gotama, a provarne resisten- 
za. In simili maniere spiega i fenomeni dell’udito, 
dell’odorato ccc. Il manas , o senso intelligente, 
effettua per mezzo dei sensi esteriori la cogni- 
zione degli oggetti esterni, e per mezzo della sen- 
sazione interiore la percezione del dolore e del 
piacere. 

Il quarto oggetto della prova sono gli oggetti dei 
sensi, cioè gli elomenti sopra enumerati. 
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Gli altri oggetti della prova sono: l’intelligenza 
che si divide in nozioni e rimembranze il manas 
non più considerato qual organo dei sensi e come 
sostanza, ma come istromento dell’ intelligenza ; 
l’attività o determinazione , che è la causa della 
virtù e del vizio; i falli, la trasmigrazione o la 
condizione dell’anima immortale, quand’essa passa 
da un corpo che si dissolve in un altro che si ri- 
produce ; la retribuzione, la pena, e finalmente la 
liberazione cui l’anima giunge, distinguendo per 
mezzo della meditazione sopra se stessa la propria 
essenza da tutti gli oggetti che la circondano. 

r „ - - . _ . ; • . -V. I 

Jv* ‘ . * % • 

§ 2 * 

c) La parte che tratta dell’organizzazione della 
prova si può suddividere in tre : a) delle prove 
legittime e concludenti ; B) della discussione che 
mette in opera le prove ; y) delle prove false ossia 
sofismi. • ■ - • ‘ \ . 

a) Le categorie terza, quarta e quinta si riferi- 
scono alle prove legittime, cioè al dubbio, che 
esprimesi per la-posizione della quistione; al motivo", 
poi all’esempio, che è un punto su cui in una con- 
troversia i due avversarii sono d’accordo.— La ca- 
tegoria sesta, la verità dimostrata , è riconosciuta 
o universalmente, o individualmente, od ipotetica- 
mente, o per concessione. — La settima categoria, 

V argomento regolare o compiuto, è il sillogismo 
composto di cinque membri, la proposizione, la 
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ragione, l’esempio, V applicazione, la. conclusione. 
■Ecco un esempio del sillogismo indiano ; 

l” Questa montagna è ardente ; (proposizione). 

2° Perchè fuma ; (ragione). 

5° Quello che fuma è ardente, come il foco- 
lare della cucina ; (esempio). 

La montagna così fuma; ( applicazione ). 

5° Dunque essa e ardente; (conclusione). 

L’ottava categoria, la riduzione alVasstirdo, con- 
' siste «el dedurre da premesse false una conclusione 
manifestamente inammissibile, che obbliga a ri- 
nunziare alle premesse stesse. — La nona categoria, 
l ’ acquisto della certezza, è il risultamento delle 
prova. 

6) La decima categoria, la discussione ha luogo 
fra due avversari!, di cui ciascuno tenta stabilire 
la propria opinione ed a vincere l’opinione oppo- 
sta. — L’undecima, la ricerca od interlocuzione, ha 
luogo fra due persone che ragionano assieme pel 
fine di giungere alla cognizione del vero. — La 
duodecima, la disputa, ha luogo quand’uno degli 
argomentanti tenta distruggere ^opinione del suo 
avversario, senz’intenzione di stabilire l’ opinione 
propria. - 

y) La categoria decimaterza, la ragione fallace 
è la somiglianza di ragione, la non causa prò causa. 
— La decimaquarta, lo stratagemma, o cattiva co- 
struzione, consiste sia nell’alterare il senso delle 
parole, sia nell’interpretare in un senso letterale 
quello ch’è detto in senso metaforico, sia nel gene- 
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ralizzare quello clic è particolare. — La decima- 
quinta, la risposta futile, è quella che si confuta da 
se stessa. - Finalmente la sedicesima ed ultima, 
la confutazione, è la ragione della sconfitta, per cui 
terminano le discussioni. 

' ■ ' ' § 23 ' 

La dottrina Vaisescika di Kanada essendo fìsica, 
si riferisce alla seconda categoria di Gotama, che è 
Y oggetto o la materia della prova . Kanada volendo 
ridurre in classi tutta la varietà degli oggetti, ri- 
corre ai termini più generali, sotto cui possono 
essere ordinati tutti i particolari; epperciò stabi-^. 
lisce sei categorie, la sostanza, la qualità, Ydzione, 
il comune, il proprio, la relazione intima od aggre- 
gazione. La prima categoria comprende nove so- 
stanze, cioè la terra, l’acqua, la luce, l’aria, l’etere, 
il tempo, lo spazio, l’anima ed il manas. Le sostanze 
materiali sono composte d’atomi o sostanze sem- 
plici, indivisibili ed eterne. L’esistenza degli atomi 
è provata da ciò che ogni composto risulta da- com- 
ponenti, 'e chela divisione infinita di questi è assur- 
da; imperocché ne Terrebbe che un elefante ed òn 
granello d’arena conterrebbero ciascuno un numero 
infinito dipartile per .conseguenza dovrebbero 
essere simili in estensione : onde bisogna conchiu- 
dere' che il pensiero giunge necessariamente ad 
atomi o parti semplici; epperò non prodotte, non 
potendosi, secondo Kanada, altrimenti concepire 
la produzione che come un aggregamento. Pei* 
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tanto queste sostanze sono eterne allo stato di ato- 
mi, quantunque passeggiere allo stato di aggregati. 
— La qualità e l’azione risiedono nelle sostanzi. 
— 11 comune è la condizione delle cose simili, e 
comprende il genere, la specie e l’individuo. — 11 
proprio è quello che è opposto al comune. — La 
relazione intima è la natura dell’aggregazione. 

- g 20. 

Dalla fatta esposizione si raccoglie che nell’india 
stessa, sede .del misticismo, elaborassi un vasto 
sistema di logica. L'origine di questa scienza fa- 
cevasi per l’addietro risalire ad Aristotele o tutt’al 
più a 'Zenone eleatico; ma scoperti i tesori della 
sapienza indiana, si elevarono le quistioni, se la 
r logica greca provenga dalla indiana, o questa da 
quella, oppure se l’una sviluppossi indipendente- 
mente dall’altra : le quali quistioni, ancora pen- 
denti, verranno risolute dalla critica storica quando 
chiarirà bene le relazioni che passarono tra i Greci 
e gl’indiani, massime al tempo delle conquiste di 
Alessandro: Qualunque sia per essere la sentenza, 
i lavori logici dell’India concordaho in molti punti 
con quelli* d’ Aristotele, che fornirono il tipo della 
logica d’Europa. Questa, scienza, come abbiamo 
veduto, si divide nel corso della filosofia indiana 
in tre parti, cioèd’enupciazione o proposizione, la 
definizione e l’investigazione. Ora tale ordine cor- 
risponde, salva la differenza di linguaggio, a quello 
seguito da Aristotele» la cui logica comprende an- 
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che Ire parti : la prima tratta dei termini; e questa 
è la materia trattata nell’India col titolo generale 
d’ enunciazione. La seconda ha per oggetto la pro- 
posizione; ora la proposizione, aggiungendo l’attri- 
buto al soggetto, determina in questo una proprietà 
che lo caratterizza : e tale è ancora nella lingua 
filosofica dell’India l’ufficio proprio della defini- 
zione. Finalmente nella terza parte della sua lo- 
gica Aristotele espone la teoria del ragionamento e 
della dimostrazione : l ’ investigazione nella logica 
indiana è parimenti relativa a questa teoria. 

Le categorie di Gotama, parte delle quali è una 
classificazione dei punti principali su cui deve 
versare l’investigazione filosofica , mentre l’altra 
espone i procedimenti di questa stessa investiga- 
zione , abbracciano i due termini della conoscenza 
umana, cioè l’obiettivo, le realità che sono l’oggetto 
della conoscenza , ed il subiettivo , le leggi dello 
spirito che formano il soggetto della conoscenza; 
epperò quantunque sia imperfetto un tale saggio, 
dimostra vedute profonde ed un ingegno analitico 
molto esercitato. Ma queste categorie non corri- 
spondono già a quello che porla lo stesso nome nella 
filosofia d’ Aristotile , perchè la parte analoga ai 
predicamenti ed ai predicabili del filosofo greco, 
sono le categorie di Kanada , cioè la sostanza , la 
qualità, l’azione, il comune, il proprio, la relazione 
intima, aggiungendovi il tempo e lo spazio com- 
presi nella prima categoria della sostanza. 

Il sillogismo indiano merita d’essere attentamente 
considerato : imperocché l’investigazione filosofica 
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primitiva non procede guari che per via d’ entime- 
ma, ed il sillogismo, che implica necessariamente 
proposizioni generali, indica un segnalato progresso 
della filosofia, quando viene adoperato sistematica- 
mente come forma compiuta dell’umano ragiona- 
mento. Ora paragonando il sillogismo europeo 
all’indiano, si vede che le tre ultime proposizioni 
corrispondono esattamente al nostro sillogismo , 
con questa differenza che la prima o la maggiore 
dell’Indiano riceve sempre un esempio. Conquesto 
nome i dialettici dell’India intendono sia un oggetto 
sensibile facile a comprovarsi, sia qualunque punto 
particolare ammesso da quelli con cui si tiene la 
disputa, e che per tale riguardo si considera come 
un fatto. Per mezzo dell’esempio, parte integrante 
del sillogismo ed inerente alla maggiore, la propo- 
sizione generale non si produce che realizzandosi 
in un fatto positivo : onde prende corpo l’astra- 
zione. L’idea filosofica che presiedette a tale com- 
binazione ha certamente molto prezzo, scorgendosi 
che l’ufficio dell’esempio è quello di governare le 
proposizioni generali coi dati dell’esperienza, per 
allontanare il pericolo di cadere in principii ipo- 
tetici. In ciò gl’indiani mostrarono maggior pru- 
denza degli scolastici, i quali ruppero per lo più 
a quello scoglio. Ora considerando i cinque membri 
del sillogismo indiano, vediamo clic racchiude due 
sillogismi, appoggiati sulla stessa maggiore, o piut- 
tosto lo stesso sillogismo costruito due volte , ma 
in ordine inverso. In fatti partendo dalla terza 
proposizione, che è la maggiore, la proposizione 
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centrale, ritrovasi successivamente la minore e la 
conclusione, sia che si risalga alle due proposizioni 
anteriori , sia che discendasi alle due proposizioni 
posteriori : la qual costruzione è veramente sin- 
golare, per essere conforme all’ andamento dello 
spirito umano, che procede successivamente per 
analisi e per sintesi. 11 primo sillogismo, che esor- 
disce con proposizione particolare per giungere 
alla proposizione generale, corrisponde al metodo 
analitico ; il secondo, che comincia da proposizione 
generale per farne scaturire proposizione partico- 
lare, corrisponde al metodo sintetico. 

Riguardo al sistema fisico di Kanada, la dottrina 
degli atomi, che n’ò la base, differisce in un punto 
essenziale da quella d’Epicuro. Costui supponeva 
che gli atomi fossero identici in essenza e solo di- 
versi per forma; epperò egli non poteva spiegare 
l’universo che per via di leggi puramente mecca- 
niche, per le leggi del movimento, in virtù delle 
quali le varie forme si combinano e si separano. 
Secondo l’ipotesi del filosofo indiano , quanti sono 
i fenomeni di natura esistono altrettanti atomi do- 
tati di proprietà caratteristiche, epperò essenzial- 
mente differenti: cosi il suono proviene dagli atomi 
sonori ; la luce dagli atomi luminosi, ecc. ; per tal 
maniera che la formazione primitiva degli aggre- 
gati non dipende dalle sole leggi meccaniche del 
movimento, ma dalle affinità intime che tendono 
ad avvicinare gli atomi naturalmente omogenei , 
e probabilmente a separare gli altri eterogenei 
per essenza. Kanada fece seguire la sua dottrina 
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atomistica ad una serie di spiegazioni di fenomeni 
materiali, fra cui sono rimarchevoli i punti seguenti 
relativi a scoperte moderne : che la gravità è la 
causa particolare della discesa de’corpi; che esi- 
stono sette colori primitivi, fra i quali però ammette 
il bianco ed il nero; che il suono si propaga per 
ondulazioni, raggiando da un punto centrale in 
tulle le direzioni. 


GieUna e Budda 


' , § 27 

- . • . • # • 

Tra le molle scuole eterodosse dell’India, le prin- 
cipili sono quelle dei Giaina e dei Budda, che ri- 
gettano apertamente 1’autorità dei Veda, e lo scopo 
dei quali è piuttosto la riforma della religione bra- 
minica che l’ istituire scuole di GlesoGa. 1 Giaina 
sono probabilmente quei Glosofi indiani, chiamati 
dagli scrittori greci Ginnoso fisti, cioè sapienti nudi, 
perchè nell’india stessa sono detti Digambaras, 
che significa spogliati di vesti. 1 Budda sono una 
. celebre setta religiosa, che .tentò prima una rivo*» 
luzione nel centro delflndostan ; ma allontanata di 
là dalle persecuzioni dei Bramini , si rifuggi nel- 
l’Asia inferiore, Gnchè nel secolo sesto prima del- 
l’era nostra potè stabilirsi fermamente nell’isola di 
Ceylan, d’onde esercitò poi molta influenza nell’In- 
dia di là dal Gange, e massime nella China. 11 
principio storico di tale riforma religiosa, e le par- 
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ticolari sue dottrine non sono ancora ben conosciute 
da noi; ma da quello che si può raccogliere, pare 
che il buddismo tentasse distruggere la religione 
e la costituzione politica deirindia, per introdurvi 
altri ordini più proprii all’ incivilimento, appog- 
giandosi ad una tradizione antichissima e più pura 

di quella allora seguita dalla società indiana. 

>• « 

* * * . „ * * * 

$ 88 - 

• * • 

Tralasciando quanto concerne il cullo dei Gìaina, 

riferiamo le loro principali opinioni filosofiche, — 
L’universo consta di atomi omogenei, le differenze 
degli esseri non risultando che dalla varia combina- 
zioni di questi atomi primitivi. Gli esseri dividonsi in 
due grandi classi, cioè l’anima to e l’inanimato. L’ani- 
ma è il soggetto del godimento ; gli oggetti inanimati 
formano l’oggetto del godimento. Gli esseri animati 
sonò eterni, ciò non ostante composti di parti, 
perchè hanno un corpo. Gli esseri inanimati sono 
formati da quattro elementi,- cioè l’acqua, la terra, 
il fuoco e l'aria, che sono essi stessi aggregati di 
elementi primitivi. L’anima esiste in tre stati, es- . 
sendo legata - da alti, o 'liberata per l’adempimento' 
dei precetti che hanno pe* iscopo di distruggere 
l’attività, la necessità d’ operare, o finalmente per- 
fetta quando manca ogni attività. La dottrina dei 
Giaina contiene, relativamente alle 'cause che im- 
pediscono o procurano la liberazione } varie mas- 
sime che s’accordano colla dottrina comune alla 
maggior parte dei sistemi indiani, quantunque mo- 
dificati dai princrpii proprii ai Giaina* 
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Da quel poco che sappiamo intorno al Buddismo, 
si raccoglie, che tre rami di esso sonosi stesi * di 
molto nella filosofia negativa. — La prima scuola 
non ammette altra esistenza che quella dello spirito, 
ossia degli spiriti, la quale si rivela per via del 
pensiero ; cppcrò entra nello spiritualismo assoluto 
ó nell’ idealismo. La seconda si è posta all’estremità 
contraria , professando il sensualismo ed il mate- 
rialismo. Essa parte dalle sensazioni ed opera sopra 
di esse per via d’induzione ; ma poscia si distingue 
in due. Secondo gli uni i sensi percepiscono im- 
mediatamente gli oggetti esterni, e si giunge col- 
l’induzione a conchiudere 1’esistenza degli elementi 
che compongono gli oggetti, cioè degli atomi dotati 
di proprietà differenti, eh’ essi comunicano agli ag- 
gregati. Secondo gli altri i sensi percepiscono gli 
oggetti esterni solamente in maniera mediata, per 
mezzo d’immagini e di forme intermediarie; onde 
eonchiudono che la lori) esistenza è solo provata 
dall’induzione, come quella degli atomi. Tutti però 
s’accordano nel riconoscere che gli oggetti esterni 
non hanno che un’esistenza momentanea, che ces- 
sano d’esistere appena sono percepiti, od in altri ter- 
mini, che i fenomeni variano perpetuamente* che i 
composti sempre dissolvonsi per dar luogo ad altri 
composti, gli atomi soli esistendo in modo invaria- 
bile e sostanziale. Finalmente una terza scuola, 
oltrepassando tutti i limiti prima conosciuti della 
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negazione filosofica , non riconosce altra esistenza 
che quella del me, che è eterno, e che produce da 
sè tutti i fenomeni. Questo è il sommo dell’idea- 
lismo, che si potrebbe anche chiamare panteismo 
individuale, l’opposto degli altri sistemi panteistici, 
ne’quali il me come ogni altra individualità è un 
mero fenomeno. 

; I \ . 

§30.. 

» • • ,, • » 

Le notizie, storiche dell’India mancano ancora 
per determinare precisamente le epoche della na- 
scita de’ varii suoi sistemi filosofici, e forse non si 
giungerà mai a saperne gran fatto, non essendosi 
colà tenuto conto della serie progressiva degli av- 
venimenti ; ma questa stessa incuranza degl’ Indiani 
ci fa avvertiti della poca importanza che avrebbero 
i fatti collocati in ordine cronologico in seno ad una 
società, dove tutti gli elementi si compenetrano per 
formarne un’unità sostanziale. In fatti poco importa 
sapere il tempo in cui nacquero^ i sistemi filosofici 
sopra analizzati, giacché sappiamo che gli uni allato 
degli altri vennero in -fiore e si andarono via via 
modificando avvicenda. Pertanto l’unica distinzione 
ragionevole della manifestazione del pensiero ip- 
diano è quella fatta della .sapienza teologica e filo- 
sofica; mentre la prima, per essere aderente alla 
forinola religiosa, debbe necessariamente precedere, 
tanto in ordine cronologica che in ordine logico, 
alla seconda, che si diparte dal domma tradizionale 
per gire in tràccia della verità col soccorso della 
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sola ragione. Ma date ancora tali classi, il carattere 
generale dell’India è l’unità , che si rivela nella 
stessa diversità dei singoli sistemi, facilmente ridu- 
cibile al punto comune del panteismo. In fatti le 
scuole Mimansa professano tale dottrina, che è di- 
retta conseguenza della dommatica dei Veda ; il 
Sankhya di Rapila, quantunque dualistico, mostra 
la stessa tendenza, amméttendo Prakriti qual uni- 
versale principio e fine delle cose 5 il Sankhya di 
Patandjali è un ritorno ai dettami della dottrina 
sacra; il Nyaya, specialmente dialettico, ed il Vai- 
sescika, specialmente fisico, riconoscono una so- 
stanza primitiva universale , fondamento di tutti 
gl’individui ; e gli stessi sistemi affatto eterodossi 
dei Giaina e dei Budda mostrano aderenza all’in- 
dole generale della filosofia indiana. Insomma l’idea 
d’una sostanza infinita, eterna, che va trasforman- 
dosi in ogni maniera, e si manifesta per mezzo 
della somma dei fenomeni che costituisce l’universo, 
è quella che caratterizza il pensiero indiano. Ve- 
nendo poi alle conseguenze di tale dottrina gene- 
rale, la nostra asserzione rimane comprovata dalla 
credenza comune nella trasmigrazione, e dallo 
scopo dell’assorbimento del finito nell’infinito per 
mezzo dell’impassibilità, dell’estasi c dello sciogli- 
mento dei vincoli della natura. 

Da tali considerazioni si raccoglie che lo spirito ' 
dell’ umanità nel primo stadio della sua carriera 
tutto pose, ma confusamente, tutto preparò, ma in 
modo indeterminato, per elaborare poi ogni cosa 
a parte. Cosicché si vede come la nazione, dal cui 


Digitized by Googlt 


INDIA.. 


*9 

seno uscì la scienza, dovette arrestarsi sulla via del 
progresso, trasmettere l’ufficio di educatori ad altri 
popoli; scomparire quasi dalla gran scena dell’u- 
manità, infino a quando rincivilimento, fatto con- 
quistatore dell’orbe intiero, andrà a ridestare l’as- 
sopita madre col suono della tromba vittoriosa. 

o'm , . r *; *, - , • . . .. ' s • 

A *. ?» li i I f , . uu 

CIIÌNA 

. * 1 • 

SAPIENZA TEOLOGICA . 


§ 3i • ‘ . 

I più antichi monumenti della sapienza chinese 
sono i libri sacri detti King, cioè Y-King, libro dei 
cangiamenti-, Sciu-King, libro per eccellenza-, Sei- 
King, libro dei versi; Li-Ki, libro dei riti : ma il più 
importante di tutti è 1’ Y-King , che la tradizione 
chinese attribuisce a Fo-m primo imperatore dei 
Chinesi ed il vero fondatore dell’impero della China, 
più di 5,000 anni prima dell'era cristiana. Gli an- 
nali chinesi riferiscono che al tempo di Fo-hi, non 
essendosi ancora inventata la scrittura, egli com- 
posel’Y-king con ventiquattro lineette, dodici delle 
quali intere, ed altrettante disgiunte da breve in- 
tervallo, le quali disposte a tre a tre formarono otto 
trigrammi. Tale fu l’Y-king nella sua origine; ma 
sembrando ad un prossimo successore di Fo-hi , scarso 

E • ' 
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il numero degli otto trigrammi, sovrappose a cia- 
scuno sette altri trigrammi, e così vennero sessanta- 
quattro esagramrai. L’imperatore Ven-vang, 1,400 
anni prima dell’era cristiana tentò spiegare l’Y-king, 
apponendo brevi note a ciascun esagrainma ; ma al 
figlio di lui Tsciu-kong parve troppo imperfetta la 
spiegazione del padre, epperciò fece una più ampia 
interpretazione dell’Y-king. Finalmente Kong-fu- 
tse (Confucio), cinque secoli prima dell’era cristiana, 
illustrò con un suo commentario la tavola di Fo-hi, 
le note di Ven-vang e le interpretazioni di Tsciu- 
kong. Cosi l’Y-king ricevette la forma in cui è pre- 
sentemente conosciuto. 

Rispetto alla materia l’Y-king si può considerare 
come un’enciclopedia chinese, trattando di metafi- 
sica , di fisica e di morale , quantunque l’ultima 
solamente sia svolta con ampiezza. 

§52 

A 

Secondo l’Y-king il principio supremo è Tai-ki, 
il gran cólmo ; quello che i filosofi chinesi dissero 
Tao, che non differisce da Li, ragione primitiva, se 
non come l’atto dalla potenza. — Tai-ki generò 
due effigie Yang e Yn ; la prima perfetta, la se- 
condaimperfetta, due materie, l’uHa sottile, lucida, 
calda , secca, l’altra grossolana , oscura , fredda , 
umida , vale a dire il cielo e la terra , secondo 
l’interpretazione che diedero di quest’ allegoria ì 
filosofi chinesi. Le due effigie Yang e Yn genera- 
rono quattro immagini, che stanno a significare la 
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gioventù e la vecchiaia , la forza e la debolezza , 
cioè due gradi di perfezione e d’imperfezione re- 
lativi a ciascuna delle materie Yang e Yn. Le 
quattro immagini generarono poi gli otto tri- 
grammi di Fo-lii, che sono il simbolo dell’universo. 

L’Y-king non solamente tratta della materia, ma 
ancora degli spiriti detti Kuei-sciu e talvolta sem- 
plicemente Sciti, i quali derivano della ragione pri- 
mitiva, e la forza loro consiste nei numeri. Ma qui 
s’incontra una teoria misteriosa dei numeri, distinti 
in celesti e terrestri, perfetti ed imperfetti, essendo 
celesti e perfetti i primi dieci dispari, terrestri ed 
imperfetti i primi dieci pari ; e per mezzo delle 
varie combinazioni numeriche vien rappresentata 
la generazione degli elementi. L’uomo possiede due 
anime, una grossolana detta Pe, la cui proprietà è 
il sentimento , l’altra detta Hoen ha per carattere 
l’intelligenza: alla morte la prima va alla terra 
d’onde era venuta, la seconda risale al cielo d’onde 
era discesa, e diviene Sciu , cioè un Genio. — La 
morale dell’ Y-king ha per fondamento l’umiltà, che 
tutto supera e non può essere superata. L’ uomo 
per mezzo di essa può elevarsi fino al Tao, alla 
ragione suprema. 

Tali sono i principii della dottrina filosofica con- 
tenuta nell’Y-king, libro prezioso sia per le idee, 
che per la sua forma singolare; giacché ivi è la 
base della religione ed il germe di tutta la sapienza 
chinese, e gli otto trigrammi di Fo-hi coi sessanta - 
quattro che si ottengono moltiplicandoli per se 
stessi, rappresentano nelle loro disposizioni e eom- 
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binazioni i cangiamenti che si operano sia nel 
mondo fisico che nel mondo morale. 

M ' k t 

§ 55 - . 

Quantunque i concepimenti teologici dei Chinesi 
paiano diversi affatto da quelli degli altri popoli , 
concordano però in sul bel principio in un’idea ca- 
pitale | imperocché lo spirito umano si formò sem- 
pre la nozione di Dio come di un essere incompren- 
sibile, che solamente si può concepire qual sostegno 
e base di tutte le cose 5 ed appunto a ciò corri- 
sponde l’immagine chinese del gran colmo : anzi 
quest’espressione è anche più felice di quelle di 
sostanza, di sostegno, di base, che significano sola- 
mente quella che sta sotto , mentre il gran colmo 
si riferisce alla sublimità di Dio, ch’è ancora su- 
periore a tutto. 

Anche la cosmogonia chinese è dominata da una 
idea comune a quelle degli altri popoli, insegnando 
che la creazione ch’esce dal gran colmo comprende 
due principii sottordinati, l’uno attivo, l’altro pas- 
sivo. I Sciu, Genii, sono le potenze della natura, i 
principii attivi per eccellenza, in paragone dei quali 
la materia è il principio passivo da essi, mosso e 
diretto ; ma per distinguere le due materie sottile 
e grossolana, l’Yang in grazia della sua perfezione 
vien considerata come attiva relativamente all’ Yn, 
od alla materia imperfetta. Pertanto i due grandi 
principii della natura concorrono ancora a formare 
l’uomo, che per tal fatto viene ad essere un mi- 
crocosmo. • ,* . • 
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Possiamo non essere compresi d’ammirazione 
trovando in un antico monumento chinese i pen- 
sieri che resero illustri filosofi educati nel seno 
della civiltà europea ? Se non che la teoria dei nu- 
meri toglierebbe pregio all’Y-king, quando vera- 
mente fosse puerile come venne giudicata anche 
da uomini sommi. Ciò non ostante siamo d’avviso 
che quivi riposi il germe dell’idea profonda, che le 
operazioni della natura corrispondono per alcun 
riguardo a leggi matematiche. Tale idea più o 
meno chiara rincontriamo in tutte le epoche della 
filosofia, sebbene talvolta sia stata resa sterile dalla 
superstizione, che ne fece usi stravaganti; ma giunse 
poi tempo per essa di venire legittimamente appli- 
cata alle scienze fisiche. In fatti si è oramai rico- 
nosciuto che l’ufficio delle scienze che hanno per 
oggetto il mondo inorganico, dopo aver posti ret- 
tamente i fatti, osservati i loro rapporti di simul- 
taneità e di successione per stabilire le leggi, è di 
ridurre le leggi stesse a forinole matematiche, sic- 
come fecero Keplero e Newton per i fenomeni 
astronomici. .• 

; . r ; ■ t 'i<* ir ♦ . , ">• ' f . : * . ‘ > v • - f- • • ^ 
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Povera è la China di sistemi filosofici in paragone 
dell’India ; ma tale condizione deriva dalla natura 
stessa dello spirito chinese, atto piuttosto a curare le 
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cose individuali e minute che ad innalzarsi alla spe- 
culazione filosofica, per cui vuoisi vasta capacità 
d’intendimento e fervida fantasia : ciò non ostante 
essa produsse verso il secolo vi prima dell’era cri- 
stiana due celebri scuole, quella di Lao-tse e l’altra 
di Ku7ig-fu-tse. — L’Y-king contenendo prima di 
tutto una dottrina metafisica e cosmologica, poi una 
dottrina morale che si stende in due altri King, 
cioè nel Sciu-king, dove va unita alla storia, e nel 
Sci-king, che la presenta in forma di poesia didat- 
tica, la filosofia chinese si divise in due scuole cor- 
rispondenti ài due principali rami della scienza 
primitiva, essendo metafisica la scuola di Lao-tse, 
morale quella di Kung-fu-tse. 

Lao-tic 

• \ 

Lao-tse, nato nella provincia di Ru-kuang verso 
il principio del vi secolo prima dell’era cristiana, 
essendo venuto al mondo co’capelli bianchi, venne 
dettò vecchio fanciullo, èome significa il suo nome. 
Da quel poco che ai conosce della sua vita, pare 
che abbia fatto un lungo viaggio dalla parte occi- 
dentale ; ma non se ne conosce il luogo ed tempo 
della sua morte. Raccontasi di lui che, vedendo 
l’impero minacciato di mina da grandi disordini, 
volle ritirarsi in una provincia remota per con- 
durvi vita solitaria. Il mandarino del luogo seppe 
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apprezzare il filosofo, raccolse con benevolenza, 
e gli raccomandò di stendere in un libro i principii 
della sua dottrina ; il che Lao-tse non trascurò di 
fare e compose il Tao-te-king, ossia libro della ra- 
gione e della verità ; ma quando l’ebbe terminato 
si tolse da quella dimora per rifuggirsi in altro 
luogo solitario, e disparve. Si dice che Confucio, 
tratto dalla fama di Lao-tse, fu una volta a visi- 
tarlo per conoscere le dottrine da lui professate ; 
ma contro sua aspettazione venne ricevuto fredda- 
mente, perchè in vece di aprirglisi, lo rimproverò 
d’ostentazione e di orgoglio per l’amore che aveva 
a rendersi popolare. Se tal visita ebbe veramente 
luogo nella riferita maniera, si vede che Lao-tse 
trovò pretesti per non comunicare i suoi pensieri 
a Confucio, forse per essere discordanti dalla dot- 
trina del medesimo; imperocché Confucio, che oc- 
cupavasi di morale, predicava a tutti le sue mas- 
sime, e Lao-tse si dava a speculazioni metafisiche, 
ch'egli non divulgava, essendo maggiori dell’inten- 
dimento comune. 

La setta dei Tao-sse nella China riverisce tanto 
Lao-tse da crederlo un’emanazione divina ; ma non 
si è fin’ora chiarito se questa sia una trasforma- 
zione religiosa della sua scuola filosofica, o si vaglia 
solamente del nome di lui per opporlo ai seguaci di 
Confucio, de’ quali sono avversarii acerrimi. 

* * . V \ 

••••• ■ 336 • . ' 

••**’*■ . . • 

* \ 

Lao-tse ammette una causa prima > intelligente. 
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suprema, eterna, immutabile, assoluta, detta Tao, 
cioè ragione, essere che non può definirsi e tipo a 
se stesso : senza nome è il principio del cielo e 
della terra, col nome è la madre di tutti gli es- 
seri. Il Tao senza nome esprime l’essere in se 
stesso; col nome è l’essere nella sua esterna ma- 
nifestazione per mezzo delle cose, che sono mem- 
bra del Tao stesso, secondo la spiegazione di Su- 
tse-yu, filosofo della scuola di Lao-tse. Il Tao è 
uscito dall’incorporeo per esistere esteriormente ; 
è uscito dal non essere ed è l’essere. La ragione 
ha prodotto uno, uno ha prodotto due, tre ha pro- 
dotto tutte le cose; al che aggiunge Huai-nan-tse, 
che là uno è la radice di tutte le cose, e Wei-kiao, 
che TUno è la sostanza della ragione, la purità 
della virtù celeste, l’origine dei corpi, il principio 
dei numeri. L’uomo ha il suo tipo nella terra, la 
terra nel eielo, il cielo nella ragione, la ragione 
in se stessa. Lao-tse ammette ancora un’anima uni- 
versale, da cui provengono le anime particolari, ed a 
cui ritornano, morendo, quelle degli uomini buoni: 
e cosi ammette due principii, l’intelligenza e la 
materia. Distingue poi nell’ uomo due anime, una 
sottile, l’altra grossolana, secondo la dottrina stessa 
deU’Y-kjng. Interessante è poi la dottrina di lui 
intorno alla Triade divina, che presenta in questa 
maniera: «Colui che riguardate e non vedete si 
chiama I ; colui che ascoltate e non intendete si 
chiama Hi; ( colui che la vostra mano cerca e non 
può cogliere si chiama Wei: tre esseri che non 
si possono comprendere, e confusi formano un 
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essere solo. Quello che è dissopra non è mica più 
splendente, quello che è dissotto non è mica più 
oscuro : è una catena senza interruzione che non 
si può nominare, che rientra nel non-essere; è 
quello che si chiama forma senza forma, immagine 
senza immagine, essere indefinibile. Andandogli 
avanti non gli si vede alcun principio, andandogli 
dietro non si vede nulla al di là. Colui che coglie lo 
stato antico della ragione (il nulla degli esseri pri- 
ma della creazione), per apprezzare quello che ora 
esiste, ossia 1’ universo, si può dire che tiene la 
catena della ragione. » 

§ 37 

La metafisica di Lao-tse ha molti punti di ana- 
logia con dottrine greche e principalmente con 
quelle di Pitagora e di Platone. Come Pitagora 
annoda gli esseri alla monadé, e concorda collo 
stesso nel credere le anime emanazioni dell’etere, 
cui vanno a ricongiungersi dopo morte. Come Pla- 
tone nomina l’Essere supremo con vocabolo che 
significa ragione e parola, essendo il Tao chinese 
corrispondente perfettamente al Aóyog greco nei 
due sensi di ratio e verbum; anche al medesimo si 
accosta vedendo nel'. mondo e nell’uomo una copia 
dell’archetipo divino, e coll’ escludere i cattivi dàlia 
partecipazione all’anima universale, terminata la 
vita terrena.- Lao-tse coincide» ancora in singalar 
modo co’ Platonici, opponendo lo stato primitivo 
dell’ intelligenza divina, prima della nascita del 
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mondo, al suo stato attuale dopo lo scioglimento 
del caos e dopo ch’Essa lia pensato e creato l’uni- 
verso ; come gli stessi compone una triade mistica 
e suprema, sia di tre tempi di Dio, sia di tre suoi 
principali attributi, e la nota con un nome che ha 
sua radice nel Iehnvali ebraico. Tali coincidenze 
sono forse accidentali, od hanno ragione in una 
sorgente comune, cui attinsero Lao-tse ed i filosofi 
greci cui s’accorda? Nello stato delle cognizioni 
storiche presenti non si può decidere ; ma sola- 
mente possiamo dallo stesso fatto trarre una nuova 
conferma dell’opinione sull’unità di una tradizione 
antichissima, sparsa dappertutto, e più o meno 
confusa ed alterata dai popoli dell’antichità. 

! v. . .... • • • 

’ Confucio ' , 

% 38 "" • 

Confucio, il cui nome chinese è Kung-fu-tse, nato - 
nel principato di Ln l’anno 331 prima dell’era 
nostra, avendo perduta la madre all’età di venti- 
quattro anni, passò nel lutto e nei ritiro tre anni, 
secondo l’uso seguito nella- China dai figli pietosi; 
duranti i quali si diede con ardore agli studi, con- 
fermando sempre più la sua vocazione per la filo- 
sofia. In quel tempo si manifestarono nella China i 
sintomi di triplice decadenza, religiosa, morale e 
politica ; epperò Confucio determinossi a por rime- 
dio a tanti disordini.col ristabilire le antiche màs- 
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siine, col fondare una scuola per propagarle, e 
cojl’applicare tutto il suo potere negli ufficii pub- 
blici che avrebbe ad esercitare : in fatti furono 
queste tre cure che occuparono tutta la sua vita. 
Egli onorò le cariche affidategli, servendosene come 
di «ne zzo per togliere gli abusi ; sempre mostrò 
costanza ne’ suoi propositi, e seppe con fortezza 
d'animo sopportare le disgrazie e le persecuzioni. 
t Più di tremila discepoli sparsi per l’impero chinese, 
ch’egli tutto percorse per diffondervi la sua dottri- 
na, ebbe mentre viveva; alcuni eletti lo seguirono 
ovunque andava, fino alla morte. Ma tanto la fon- 
dazione di questa scuola, quanto le sue cure di 
magistrato, erano sólamente mezzi per ladem- 
pimento del voto cui tutto erasi consacrato, cioè 
il rinnovamento della dottrina antica : a tal uopo 
consumò molti anni a riordinare i King, monu- 
menti venerabili in cui siffatta dottrina stava ri- 
pòsta, e ne compiè la restaurazione nella sua vec- 
chiaia. Compose inoltre molte opere di morale, che 
furono commentate od ampliate da’ suoi discepoli, 
fra quali Meng^tse (Mencio) è il più celebre. Con- 
fucio morì in età di 75 anni nel 479 av. G. C. Al- , 
quanto prima della sua morte, ad uno de’ suoi di- 
scepoli che lo ricercava del motivo di sua tristezza, 
disse così : « I re d’oggidì sono tutti degeneri dalla 
virtù dei loro antenati, perchè niuno di essi volle 

abbracciare la dottrina che ho loro annunziato : 

• 1 . * • 

ecco il vero motivo della mia afflizione. » Ma egli 
non sarebbe sceso nella tomba con tanto cruc- 
cio,. se avesse potuto prevedere gli effetti che prò- 
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dusse la sua dottrina. Alla memoria di Confucio 
vennero resi onori divini, e la China lo riverisce 
come il savio per eccellenza. 

* ' J ' * ' 

$59 

' • I 

La sostanza della morale di Confucio è compresa 
nel passo seguente. « Io non v’insegno altro, sem- 
pre diceva egli a’ suoi contemporanei, che quanto 
imparereste da voi stessi, se faceste ognora buon 
uso delle vostre facoltà intellettuali ; imperocché 
nulla tanto semplice, nulla tanto naturale, quanto 
i principi! della morale di cui cerco insinuarvi le 
massime salutari. Quanto vi dico, i nostri antichi 
savii mettevano in opera prima di noi; e talpratiea, 
universalmente adottata ne’tempi andati, si ridu- 
ceva all’osservanza di tre leggi fondamentali di re- 
lazione, tra sovrani e sudditi, tra padre e figli, tra 
marito e moglie, ed alla pratica esatta delle cinque 
virtù capitali, che basta nominarvi perchè cono* 
sciate l’eccellenza loro e la necessità di esercitarle: 
L’umanità, vale a dire la carità universale fra tutti 
gl’individui di nostra specie, senza distinzione al- 
cuna ; la giustizia che dà a ciascuno quello che gli 
è legittimamente dovuto, senza favorire l’uno a 
preferenza dell’altro ; l’ossèrvanza delle cerimonie 
e degli usi stabiliti, affinchè quanti convivono ab- 
biano una stessa condotta e partecipino agli stessi 
vantaggi ed incomodi ; la rettitudine di mente e di 
cuore, cbe fa in ogni cosa cercare il vero e deside- 
rarlo, senza vdler ingannare nè sè, nè gli altri; 
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finalmente la sincerità, ossia la buona fede, che 
esclude qualunque finzione, qualunque maschera 
sia nella condotta, sia ne’ discorsi. Queste sono le 
virtù -che resero in vita rispettabili i nostri primi 
istitutori , .quelli che immortalarono i nomi loro 
dopo morte : prendiamoli dunque per modelli, e 
facciamo tutti gli sforzi possibili per imitarli. » — 
Il carattere proprio della dottrina di Confucio si è, 
che tutti i doveri dell’uomo sono forme varie di 
quelli domestici: la legge di famiglia è la legge 
universale. Tale è l’idea madre di questa filosofia, 
che riduce tutte le virtù alla sola pietà filiale. Ma 
per concepirne l’efficacia universale, bisogna com- 
prendere questa virtù in tutta la sua estensione. 
« Essa dividesi in tre immense sfere : la prima è 
quella delle cure e dei rispetti che bisogna avere 
pei genitori ; la seconda’ abbraccia quanto riguarda 
il servizio del principe e deHa patria; l’ultima e la 
più sublime è quella dell’acquisto delle virtù e di 
quanto concorre al nostro perfezionamento. » La 
famiglia, lo stato, l’universo sono fatti secondo lo 
stesso tipo. 11 padre, il principe, Dio sono i capi di 
questa triplice famiglia. L’autorità del padre è quella 
di Dio, l’autorità del principe è quella del padre. 
I figli sono verso il padre quello che i sudditi verso 
il principe, quello che sono tutti gli uomini relati- 
vamente a Dio. 

■ • § 40 * ;• 

Per bella e pura che fosse in molti aspetti la 
dottrina di Confucio, pure racchiudeva un difetto 
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profondo, che fu cagione di conseguenze funeste 
pei destini del vasto impero, di cui egli fu legislato- 
re. Essa confondeva intimamente la società politica, 
la città colla famiglia, ove tutte le proprietà appar- 
tengono al padre, come tutte le volontà non pos- 
sono essere che la sua. Tale confusione, che è la 
base delle istituzioni chinesi, ed il piano della dot- 
trina di Confucio, escludeva dalla società umana 
qualunque elemento di libertà individuale, per far 
prevalere esclusivamente quello dell’ obbedienza. 

Onde Timmobilità della nazione chinese, che non 
possedette che una grande forza di stabilità, senza 
attività progressiva ; all’opposto della nazione el- 
lena, che spiegò grande attività, senza possedere il 
principio di fermezza. 11 cristianesimo depose nel 
seno dei popoli che ha illuminato, questi due eie- ( 

menti; le varie combinazioni de’ quali formano le 
principali fasi delle società moderne, come l’ar- f 
monia loro costituirà la perfezione politica cui 
aspirano. 

* . • \ 

Principali discepoli di Confitelo 
g41 

Tseng-tse, nato verso l’anno 503, per la 'sua 
scienza e virtù tenuto in gfande stima da Confu- 
cio, mise per iscritto le risposte del maestro, com- 
pose I’Hiao-King, o libro della pietà figliale, opera 
che nella China è tenuta per l’espressione della dot- 
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trina di Confucio; inoltre il Tai-Bio, o libro della 
gran scienza , che tratta de’ varii doveri dell’ uomo. 
L’epoca della morte di costui è ignorata. , • . 

Tse-sse, nipote di Confucio, dopo la morte del 

* ♦ 

suo avo, gl’insegnamenti del quale aveva seguito 
fino all’età di trentasette anni, continuò ad istruirsi 
sotto la direzione di Tseng-tse. Egli è probabil- 
mente l’autore del Tsciung-Yung, o Invariabilità 

. * j > 

nel mezzOy stato attribuito allo stesso Confucio. In 
questo scritto, accanto alle considerazioni morali, 
hanno luogo riflessioni metafisiche*" Tse-sse mori 
verso l’anno 333. < , , 

A. ^ . 


Meng-tse, nato verso il principio del ìv secolo, 
discepolo di Tse-sse, è dopo Confucio il filosofo 
chinese più celebre. Il libro che porta il suo nome 
svolge la dottrina di Confucio in forme di parlare 
meno austere e più vivaci di quelle assunte dal grave 
patriarca della filosofia chinese. Quantunque egli 
abbia insistito sul dovere dell'obbedienza politica, 
oppose ancora alla volontà capricciosa è tiranna 
del potere la legge di giustizia. Meng-tse morì verso 
l’anno 344. s Mb * , • 


Filosofi chznesi moderni 

% 

. $ 

• * » » 

• $ 42 • ■ ; 

• * » ** - , . « 

* » * • 

* • , 

Nel secolo XIII dell'era cristiana si formò nella 

patria di Confucio una scuola filosofica che abban- 
donò la via da lui tracciata, avendo divulgato un 
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naturalismo che esclude dalla morale ogni princi- 
pio religioso, e prodotto una cattiva fisica fondata 
sopra astrazioni, colla quale essa spiega nulla men- 
tre pretende spiegar tutto. 



PERSIA 

« • • , 

SAPIENZA TEOLOGICA 


■ §45 

. • \ 

I monumenti più antichi della sapienza persiana 
esistono nella collezione detta Zend- Avesta ; i quali 
scritti vengono dalla tradizione attribuiti a Zer- 
duscht detto Zoroastro dai Greci , e sono certa- 
mente antichissimi, quantunque non si possa de- 
terminare esattamente l’epoca della loro origine. 
Lo Zend-A vesta comprende due specie di monu- 
menti, Il VenDIDAD, l’IZESCHNÈ, il VlSPERED, Scritti 
nella lingua zenda, sono principalmente liturgici; 
ma contengono nozioni dottrinali, sparse tra la 
folla delle preghiere e delle regole rituali, che per- 
ciò non si trovano in ordine sistematico, quantunque 
avvicinandole e combinandole se ne possa formare 
un corpo meno imperfetto. 11 Bcndehesc,. o ciò che 
fu creato dapprincipio , scritto in pelvi , contiene 
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una cosmogonia che è di gran soccorso per cono- 
scere molte parti della dottrina dei monumenti 
zendi; imperocché da questa si diramano varie serie 
di nozioni intorno alla religione ed alla politica, e 
le idee che racchiude sull’astronomia e l’agricoltura 
ci mostrano io stato intellettuale della misteriosa 
patria dei Magi, società sacerdotale che fu per la 
Media e la Persia quello che i bramirli per l’India. 

Da quanto si raccoglie dal Zend- Avesta, parcelle 
quando la dottrina in esso raccolta venne promul- 
gata, la tradizione delle verità della religione pri- 
mitiva fosse già stata corrotta in Persia da una 
grossolana astrolatria ; e che per tanto lo scopo di 
Zoroastro fosse la riforma del culto, riducendolo 
allo spiritualismo, vale a dire presentando il mondo 
sensibile come la corteccia ed il simbolo del mondo 

f # ~ " tJ-. i **- 

spirituale. 

A . . * » * * , 

• 1 JM 

In principio era il Tempo senza limiti, Zervàne- 
Akereke; sotto il qual nome il Zend-A vesta ricono- 
sce la prima unità, la sorgente degli esseri. L’E- 
terno , od il Tempo senza limiti, produsse prima^ 
Ormuzd, l’essere puro e buono per eccellenza,, 
che è la luce e la parola creatrice. 41 Tempo senza 
limiti produsse anche Ahriman, il principio cattivo, 
tenebroso; che è l’essere nascosto nel delitto, l’au- 
tore della divisione e dell’anarchia, il capo di 
quelli che non ne hanno alcuno.: forse Ormuzd à. 
>1 principiò propriamente spirituale, ed Ahriman il 
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genio delia materia. La creazione, originalmente 
dipendente da tali due principii, contiene in se 
stessa una divisione radicale, una lotta necessaria, 
per cui l’idea di combattimento diviene la forinola 
generale dell’universo. Siffatta lotta è rappresentata 
nel mondo fisico dal giorno e dalla notte, che si 
disputano l’impero del tempo, e si cacciano 1 uno 
e l’altra a vicenda. Ormuzd produsse prima i ter- 
reri, i tipi viventi di tutte le cose, poi i sette Am- 
scràpandi ed i ventotto Izedi, re dei buoni Genii, 
che credono ed adorano. Ahriman, per combattere 
le forze luminose, produsse altrettanti Demi, forze 
tenebrose, Genii malvagi ed increduli , che dicono 
forse. Così la creazione sovrumana è doppia, com- 
prendendo due mondi opposti ; ma quest’antagoni- 
smo si produsse anche nella creazione inferiore , 
nel mondo umano o terrestre. Ormuzd aveva pro- 
dotto il germe di questa creazione inferiore, germe 
che conteneva i principii della vita degli uomini, 
degli animali, e delle piante; la qual creazione in 
germe è rappresentata sotto la forma di un toro , 
simbolo della forza organica. Ahriman dopo essersi 
avventato contro il cielo, scese sulla terra c ferì a 
morte il toro misterioso. Ma la sua morte fu fe- 
conda di vita ; imperocché dalla sua spalla sinistra 
uscì la sua anima , principio vitale e conservatore 
di tutti gli animali ; dalla sua spalla destra uscì il 
primo uomo ; il sangue produsse gli animali puri ; 
anche le piante nacquero dal suo corpo. Ahriman 
poi formò subito gli animali ed i vegetabili impuri, 
per sostenere la lotta in questa parte della crea- 
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zione; ma nulla seppe opporre al primo uomo, 
non avendo potuto creare un uomo cattivo ; ep- 
però risolvette d’ ucciderlo. In fatti Kaimorts , che 

_ , i % 

era insieme maschio e femmina, morì sotto i colpi 
di Ahriman; ma dal suo sangue nacquero per via 
di molte trasformazioni Mesckia e Meschiane , proge- 
nitori del genere umano, che furono ben presto 
sedotti da Ahriman: essi sacrificarono ai Dewi, e 
fu prima la donna. D’allora in poi una gran lotta tra 
Ormuzded Ahriman si perpetuò nel genere umano, 
gli uomini passando sulla terra sotto la doppia in- 
fluenza de’Genii buoni e dei Dewi, che tendono a 
santificare od a lordare le anime loro, e nei doppio 
contatto degli oggetti puri ed impuri, che produce 
la purità o le sozzure del corpo : onde la necessità 
d’una doppia purificazione spirituale e corporale, 
che si opera colle preghiere ed i riti che Ormuzd 
insegnò a Zoroastro. Le anime degli uominiche se- 
guono Ahriman andranno a riunirsi ai Dewi nell’a- 
bisso tenebroso, soggiorno dei supplizii ; quelli che 
ascoltano Ormuzd si riuniranno a lui ed ai Genii 
buoni nella luce e nella felicità. Tuttavia alla fine 
Ahriman stesso sarà purificato, e scomparirà l’an- 
tagonismo della creazione. 









L’esposizione della sapienza teologica contenuta 
nel Zend-Avesta, mostra chiaramente come nella 
Persia, meglio che nell’India, siasi conservata la 
tradizione primitiva, che è il fondo comune di tutte 
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le religioni. Ma dal lato filosofico i concepimenti 
persiani contrastano affatto cogl’indiani ; imperoc- 
ché nella filosofia dei Veda l’unità della creazione 
è il pensiero predominante, e per alcun riguardo 
esclusivo, mentre il pensiero dominante nel Zend- 
Avesta è non solamente la duplicità , ma l’anta- 
gonismo della creazione in tutti i suoi gradi. Tut- 
tavia quest’antagonismo non costituisce il dualismo 
quale venne dappoi, e che ammette due principii 
eoeterni, necessarii, improdotti, movendo ambo i 
principii da un’unita primitiva, il Tempo senza li- 
miti : l’unità apparisce in principio della creazione, 
poi ancora alla consumazione ultima, nel trionfo 
finale del bene. Si deve ancora notare che l’unità 
della creazione, quantunque infranta dall antago- 
nismo primitivo d’Ormuzd e d’Ahriman, pure ri- 
compare e si prolunga in ciascuna di queste due 
immense frazioni, essendo da una parte la purità 
morale c corporale, dall’altra le sozzure delfanima 
e del corpo, rese identiche nel senso che sono sem- 
plicemente due modi, due faccie del principio buono 
o cattivo che loro corrisponde : concepimento che 
tende a congiungere strettamente le leggi dell or- 
ganismo dell’universo alle leggi superiori del mondo 
intellettuale e morale. 

Abbiamo veduto clic nell’India e nella China alla 
sapienza teologica tenne dietro la filosofica; ora 
parrebbe che simile svolgimento dovesse trovarsi 
anche nella Persia, tanto più che quivi il principio 
appare molto fecondo ; ma la storia non risponde 
a tale aspettazione, non essendosi fin’ora scoperto 
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alcun monumento persiano di antica sapienza filo- 
sofica. Ad onta però di questo silenzio della storia, 
non è probabile l’estinzione totale delle speculazioni 
filosòfiche nella Persia, mentre il Gnosticismo ed il 
Manicheismo dei primi secoli dell’era cristiana sono 
produzioni lontane del pensiero persiano. 


EGITTO 


§46 

L’opinione più probabile intorno alla derivazione 
della civiltà egiziana è quella che la riferisce all’E- 
tiopia, che in tale ipotesi sarebbe stata popolata da 
una delle prime migrazioni orientali. Pare ch& la 
città etiopica di Meroe sia stata, rispetto all’alto 
Egitto, la metropoli d’una società sacerdotale, che 
abbia steso a poco a poco il governo teocratico fino 
alle bocche del Nilo. Essa vanta vasi di possedere 
la tradizione d’una sublime ed antica filosofia, con- 
siderandosi in certo modo come la figlia primoge- 
nita dell’intelligenza.. Quei sacerdoti che iniziarono 
Platone ai loro misteri, gli dissero : « Voi Greci non 
siete che fanciulli, non essendo fra voi sapienza 
canuta per età. » Niun libro d’origine egiziana ci 
trasmise quella vantata scienza sacerdotale, perchè 
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i libri greci che corrono sotto il nome di Ermete 
non sono propriamente agiografi egiziani; epperò 
gli storici greci, Erodoto, Diodoro siculo, Plutarco 
ed i filosofi alessandrini Giamblico e Porfirio sono 
i soli scritti che ci diano qualche lume per cono- 
scerla. Tuttavia le indicazioni loro sono molto im- 
perfette, sia perchè non ci presentano un ordine 
d’idee concatenato, sia perchè essi stessi non vi- 
dero bene addentro nelle allegorie che ricoprono 
la maggior parte delle dottrine egiziane. Pertanto 
non si potrà mai distinguere bene la sapienza teo- 
logica e filosofica dell’Egitto, se non si verranno a 
scoprire monumenti originali. 

§47 

La teologia egiziana colloca innanzi a tutto il Dio 
innominato ; il quale è l’oscurità primitiva, l’essere 
ineomprensibile , il principio occulto di quanto 
esiste, la sorgente invisibile di ogni luce e di ogni 
vita : egli è denotato col nome di Piromis , l’uomo 
per eccellenza, forse per significare ch’egli è il più 
eccellente fra gli Dei, com’è l’uomo fra gli esseri 
terrestri. 11 Dio innominato diviene produttore , 
generatore, e la sua prima produzione è Kneph, 
vale a dire la ragione effetlrice delle cose, il crea- 
tore, il demiurgo. La seconda emanazione è Phta, 
che è l’ordinatore del mondo, il Dio del fuoco , il 
principio vitale. — • Dopo Phta e prima d’OsiniDE 
molti interpreti dei simboli egiziani pongono due 
o tre altre emanazioni, che però possono essere 
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sole modificazioni dei principii anteriori ; ma la 
nozione che se ne formano non ci pare^ancora 
abbastanza precisa. Tanto le emanazioni primitive, 
quanto le posteriori procedono per sizigie; ciascuna 
di esse ha una compagna che ne forma come il 
diminutivo, e possiede talvolta proprietà opposte. 
Ben presto indagheremo l’idea filosoGca rappre- 
sentata dalle sizigie ; ma qual è la sizigia di Piromis , 
quella di Kncph, quella di Phta ? quali ne sono i 
caratteri? Qui v’ha ancora molta incertezza. Tal- 
volta sotto il nome di Buio, tal altra sotto il nome 
di Alhyr si presenta un’emanazione tenebrosa ehe 
s’identifica colla materia primitiva, di cui la prima 
forma fu l’acqua. — Ciò che sembra più chiaro si 
è, che. tutti i poteri divini primitivi, in quanto sono 
incorporati nell’universo, o piuttosto in quanto lo 
costituiscono radicalmente, sono rappresentati da 
una doppia emanazione, Osiride ed Iside. Osiride è 
il principio luminoso ed attivo nella natura ; Iside 
il principio passivo, tenebroso, materiale. Osiride 
è coperto da veste splendente, senza unione di coc- 
iori ; la veste d’Iside è tinta di tutti i colori ; perciò 
Iside riflette nella varietà la luce una di Osiride, 
come la materia, soggetto della varietà, riceve tutte 
le forme che le vengono impresse dal principio 
attivo. Osiride è il padre degli esseri; Iside ne è la 
madre , avendone tutti gli attributi fenomenali. 
Tutto che esiste, tutto che ha vita, è prodotto dal- 
l’accoppiamento d’ Osiride e d’ Iside , dall’unione 
dello spirito e della materia. Osiride è identificato 
col sole, Iside colla luna. Il sole, sorgente di luce, 
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è anche la principi forza della natura. La luna è. 
opaca, passiva relativamente al sole, ricevendo da 
esso la luce ed il calore. L’armonia delle influenze 
del sole e della luna che spandono ov unque fertilità 
e vita, rappresenta l’imeneo perpetuamente fecondo 
del principio attivo e del principio passivo. Queste 
emanazioni sono le mere cause particolari dei varii 
fenomeni. 

Fi n’ora abbiamo veduto lo svolgimento dei prin- 
cipii primitivi della creazione , considerati sia nel 
seno di Piromis o dell’esistenza divina, sia come 
forze plastiche della natura ; ma nella creazione vi 
ha una legge di distinzione, il disordine nell’ordine, 
il male nel bene, la morte nella vita ; epperciò vi 
ha il principio del male, che è Tifone» Qual n’è 
l’origine? ciò è molto oscuro. Pare che sua madre 
sia Alma, che probabilmente rappresenta il caos 
tenebroso, lo stato primitivo degli elementi. Tifone 
nascendo , lacera il fianco a sua madre. Egli è ri- 
vestito dal simbolismo egiziano di tutti gli attributi 
della forza malvagia e disordinata. Egli si con- 
giunge a IN e f ti , la perfezione , la compiuta bel- 
lezza : onde 1’ unione del bene e del male, che è 
l’essenza dal mondo. - „ 

+ * » » 

- S 48 

La dottrina delle emanazioni o generazioni di- 
sine per mezzo di sizigie, che si trova anche espressa 
da miti indiani, può aver avuta doppia base. In 
principio ha potuto appoggiarsi sopra un’induzione 
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ricavata dalle generazioni terrestri che vogliono 
1’unione dei due sessi ; ma essa forse si annodò ad 
un’opinione filosofica più sublime. La grande di- 
stinzione che si manifesta nella natura è quella dei 
due principii attivo e passivo. Ora si concepisce 
facilmente che il principio attivo e lo spirito viene 
da Dio, giacché l’essenza di esso è simile alla divina, 
che è la vita stessa; ma come mai concepire che 
la materia, il principio passivo venga parimente da 
Dio, mentre presenta caratteri a lui opposti? Forse 
per risolvere questa quistione si ebbe ricorso all’i- 
potesi che in Dio esista qualche cosa corrispondente 
alle operazioni della materia nella natura, come 
le energie divine corrispondono in Dio alle opera- 
zioni dello spirito o del principio attivo crealo; ep- 
perù sonosi rappresentatele emanazioni divine nella 
doppia forma attiva e passiva. 


CALDEA. 


§ *9 

Esisteva nella Caldea una società sacerdotale che 
aveva l’ufficio di conservare la scienza, come quella 
dei magi della Persia. -Queste due società rivali si 
impegnarono in una lotta, e quando Babilonia passò 
sotto il giogo della dominazione persiana, i Magi 
oppressero il collegio de’ sacerdoti caldei, cercando 
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distruggerlo. Ciò non ostante potè sopravvivere, od 
almeno le sue rovine esistettero ancora per lungo 
tratto, mentre se ne rinvengono all’epoca della con- 
quista d’Alessandro. Ma le persecuzioni costrinsero 
i sapienti della Caldea a coprire sempre più le dot- 
trine loro col velo del mistero; la quale circostanza 
mostra il perchè l’antichità ci tramandò pochissime 
notizie su questa filosofia ; imperocché, eccettuato 
un frammento del caldeo Beroso , che racchiude 
alcuni tratti di una cosmogonia allegorica e mitica, 
siamo ridotti agli scritti stranieri degli storici e dei 
filosofi greci. 

- ; ' 

Dio, sorgente degli esseri, un caos primitivo di 
tenebre ed acqua , una materia umida contenente 
animali mostruosi; la natura in questo stato origi- 
nario personificata dall’ emblema di una femmina 
detta Omorca; Dio che apparisce nel seno del caos, 
divide il corpo della femmina primitiva, ossia la 
natura, per formare con una metà il cielo e col- 
Faltra la terra , produce la luce che dà morte ai 
mostri, figli del caos, poi fa succedere al disordine 
degli elementi, figurato da tai mostri, l’ordine e la 
regolarità, e crea finalmente col suo proprio san- 
gue e quello degli dei inferiori, mescolato alla terra, 
le anime degli uomini e degli animali, che sono 
anche d’origine divina, mentre che i corpi celesti 
e terrestri sono formati dalla sostanza d’Omorca , 
ossia dalla materia : tutto questo cumulo d’idee, il 
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cui fondo si vede chiaramente appartenere alla tra- 
dizione primitiva, non reca l’impronta di concepi- 
mento filosofico. 

Ma sott’ altro riguardo le dottrine de’Caldei ri- 
velano un ufficio scientifico proprio della società 
sacerdotale; imperocché l’ osservazione dei fatti 
astronomici si combinava nel loro spirito con una 
idea teorica, secondo la quale gli avvenimenti del 
mondo inferiore od umano erano una dipendenza 
dei movimenti del mondo superiore, del mondo 
celeste. 

. § SI 

La filosofia astrologica de’ Caldei contrasta colle 
dottrine dell’ India e della Persia. Il bramismo , 
quasi esclusivamente preoccupato dall’idea dell’in- 
finito, cadeva nell’idealismo; 11 magismo persiano 
divideva le sue meditazioni tra il mondo spirituale 
ed il mondo materiale; ! Caldei si diedero sopra 
tutto allo studio della parte materiale della crea- 
zione, e particolarmente dei fenomeni celesti. Nelle 
due altre filosofie, io spirito era concepito come 
predominante sulla materia; un predominio in- 
verso si vede nella filosofia caldaica, contenendo a 
questo riguardo elementi di fatalismo e di mate- 
rialismo. 

La relazione dei destini umani colle rivoluzioni 
sideree venne forse concepita da quest’epoca, sic- 
come pare venga indicato da un passo di Filone , 
sotto la nozione di armonia generale degli esseri. 
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La filosofia indiana Considera l’ universo come un 
immenso spettacolo che Dio a se stesso rappre- 
senta ; l’antica filosofia persiana lo concepì sotto la 
nozione di un gran combattimento ; per l’astrologia 
caldaica era un’armonia inalterabile. 


FENICIA 


. _ § 52 

La cosmogonia attribuita da Filone da Biblo a 
Sanconiatone, scrittóre fenicio che sarebbe stato 
anteriore alla guerra di Troia, offre T abbozzo di 
una spiegazione dell’universo per mezzo di cause 
materiali, ove si può tuttavia scorgere alcuna trac- 
cia di spiritualismo. Riferendoci a qualche indica- 
zione procurata da scrittori greci, la Fenicia ebbe 
alcuni sistemi filosofici simili ad altri che più tardi 
comparvero nella Grecia. Si dice che il fenicio 
Mosco è stato l'inventore della dottrina che spiega 
l’origine dell’ universo per via della combinazione 
degliatomi; e se fosse vero, sarebbe il primo saggio 
di una cosmologia materialistica prodotta nell’Asia 
occidentale ; almeno non ne conosciamo altra più 
antica. Siffatta tendenza veniva favorita dallo spirito 
proprio de’Fenicii, popolo industrioso e dato al com- 
mercio, che consumavano tutta la loro attività negli 
esercizii materiali. 
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FILOSOFIA GRECA 


Dal 600 av. G. C. fino al 500 djpca d. G. C. 


i 33 

li, popolo greco fu quello che nell’antichità meglio 
seppe coltivare la filosofia, quantunque non abbia 
sviluppato la sua attitudine singolare per la specu- 
lazione in principio della sua coltura, perchè la fi- 
losofìa propriamente detta è frutto che viene tardi 
a maturità. I Greci hanno vanto di molta origina- 
lità nella scienza, e quello che da altri ricavarono 
seppero elaborare in modo tutto loro proprio ; im- 
perocché la filosofia ebbe in Grecia un impulso 
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affatto nuovo dall’essersi sottratta al dominio della 
mitologia, che presso gli altri popoli ebbe sempre 
diretta influenza nell’ordine scientifico. Ma la ra- 
gione di tale differenza trovasi nel vario carattere 
della mitologia stessa, in Oriente rappresentata da 
simboli deformi, opposti al bello dell’arte, in Grecia 
nobilitata dalla corretta figura umana ; onde se que- 
sta potè, meno di quella iniziare alla speculazione, 
fu neppure d’impedimento allo sviluppo della vera 
scienza. 11 culto pubblico dei Greci si riduceva alla 
mera pratica di cerimonie religiose; ma esisteva 
inoltre una religione secreta propria di alcuni ini- 
ziati ai misteri di essa, che ora poco si conoscono : 
è però probabile che alcune dottrine appartenenti 
a quella, come la trasmigrazicne delle anime, se- 
gnino il passaggio alla filosofia. I poeti mitici ed 
epici, come Orfeo, Esiodo, Omero , i lirici e gno- 
mici, i sette Sapienti ed i legislatori rappresentano 
il grado inferiore della filosofia greca. È probabile 
che la sapienza teologica, conosciuta sotto il nome 
di orfica, derivasse dall’Oriente; ma l’influenza che 
potè esercitare ne’ primi tempi essendo stata tolta, 
appena la Grecia oppose la sua forza militare alla 
potenza sacerdotale, non informò gran fatto la filo- 
sofia posteriore. Solamente verso il principio del- 
l’era cristiana il pensiero orientale ed il greco ven- 
nero a fondersi assieme; ma il secondo prevalse 
sempre, e per tal modo che la scuola d'Alessandria, 
nata poi da tale unione , non altrimenti che nella 
dottrina di Platone seppe trovare il criterio rego- 
latore del suo vasto eclettismo. 


. / 
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La storia della filosofia greca, di cui la scuola di 
Socrate forma il centro, dividesi in tre periodi: 
quello dei saggi incompiuti , da Talete fino a So- 
crate, dal 600 fino al 400 prima della nascita di 
G. C.; quello dei sistemi, da Socrate fino al 200 
circa avanti l’era cristiana; e quello della decadenza, 
dal 200 prima fino al 500 dopo G. C. Così trovasi 
la storia della filosofia dei Greci in istretto legame 
colla loro storia generale. L’ultimo riguarda prima 
le singole città e nazioni, poi Atene in special modo, 
finalmente tutti i popoli di greca lingua e coltura; 
e tale fu anche il corso dell’arte e della scienza ; 
se non che quella più presto nacque, venne in fiore 
e mancò.— Nel primo periodo i filosofi trovansi più 
accosto fra loro, senza esercitare grande influenza 
reciproca ; all’incontro, nel secondo periodo appa- 
risce un vero sviluppo e perfezionamento filosofico, 
massime nel senso socratico che a vicenda si va 
operando dalle scuole platonica, aristotelica e stoica. 
11 passaggio dal primo al secondo è segnato dalla 
morale corruzione della filosofia, cagionata dall’e- 
loquenza dei sofisti; quello dal secondo al terzo dalla 
corruzione generale cagionata dallo scetticismo della 
nuova Accademia. 
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PRIMO PERIODO 

A*. 

Da Talele fino'a Socrate, dal 600 fino al 400 av. G. C. 



■'■Ss* 

% ’ , 

, Il primo periodo dividesi nelle quattro sezioni 

della filosofia ionica, pitagorica, eleatica e sofistica. 

, In questo periodo Atene non prende ancora parte 
S&t"-' " filosofia, ma in prima appartiene alla razza io- 
nica^lfi sentimenti democratici, abitatori della parte 
orientale, fra cui nasce l’epopea e la storia; ap- 
presso ai Dori, inclinati all’aristocrazia, situati al 
ponente di A tiene , nell’Italia inferiore, appo cui 
viene in fiore la poesia lirica. 1 primi avevano mag- 
gior attitudine per cogliere il fenomeno ed il vario, 
ragione per cui furono incostanti ed effemminati ; 
gli altri maggior capacità di ritenere il fenomeno 
e dominarlo , cioè di conoscere le relazioni delle 
cose, onde possedettero maggior forza , ma anche 
più di severità e rigidezza. Perciò in filosofia i Ionii 
vedono più il come, i Dori più il perchè: i primi 
furono fisici, i secondi etici. Per la qual cosa la fi- 
losofia ionica trovasi compagna delle teogonie e 
cosmogonie epiche; la dorica di Pitagora è socia 
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della lirica e della musica. — La filosofia -eleatica è 
ad un tempo ionica e dorica, essendo ionico il fon- 
datore di essa e coltivata in Elea colonia ionica , 
ma sotto il governo dorico ; e da questa provenne 
la terza parte della filosofia, secondo la divisione 
greca della scienza, cioè la dialettica o logica, seb- 
bene in senso limitato. Non è ancora a cercarsi in 
queste tre scuole alcuna vera filosofia, imperocché 
ivi tutta l’attenzione era rivolta alla cognizione degli 
oggetti esterni, e nou si pose ancora la cognizione 
stessa, cioè la scienza, per oggetto dell’investiga- 
zione. 


IONII 


S 56 

La filosofia ionica non ha quell’unità che risulta * 
dalle parti connesse fra loro ; imperocché non avvi 
relazione tra il susseguente e l’antecedente, e spesso 
le dottrine posteriori trovansi in contraddizione colle 
anteriori, e per tal maniera che le due opposte dot- 
trine naturali, la dinamica e la meccanica, sono 
ad un tempo professate ; onde alcuni abbracciando 
la prima ritengono la produzione come risultante 
da forze viventi e da mutazioni e svolgimenti di esse, 
altri abbracciando la seconda negano la propria pro- 
duzione delle cose ed ammettono solo il cangia- 
mento di relazioni esteriori nello spazio , però la 
a 
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materia inerte ed una produzione apparente per 
mezzo dell’originale composizione delle varie ma- 
terie. Talete, Anassimene, Diogene d’Apollonia ed 
Eraclito sono dinamici ; Anassimandro, Anassagora 
ed Archelao sono meccanici. 

• - § 37 

Talete da Mileto , 640-345 , visse al tempo che 
Creso teneva soggette le città greche, e parte di- 
morò presso questo re, parte nel suo luogo natale. 
Egli considera l’acqua come principio di tutte le 
cose. Questa tesi s’annoda alla tradizione che dice 
la terra sorta dalle acque, Oceano e Teti generatori 
di tutte le esistenze. Tutto nasce dall’acqua e tutto 
vi ritorna; imperocché il seme d’ogni cosa è umido, 
tutte le cose si nutrono di umido, anche lo stesso 
caldo. Dall’acqua esce la forma per rarefazione in 
aria ed etere igneo, e pel condensamento in fango 
e terra. L’acqua poi non è sola materia, ma prin- 
cipio vivificante , movimento, anima. Perciò tutto 
è ripieno di anime, dèmoni e dei ; l’acqua è la stessa 
divinità. Tale dottrina è un panteismo materialistico. 

S 38 

Anassimene parimenti da Mileto , nato nel 548 , 
pose anche un fondamento simile. Per lui l’aria è 
il principio di tutte le cose, perchè circonda la 
terra, e-questa, essendo schiacciata come un foglio, 
da essa è sostenuta. Tutto proviene dall’aria, ed in 
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essa si dissolve ogni cosa. Talete derivò tutto dal 
seme, da uno stato non sviluppato; Anassimene cre- 
deva originalment.e sviluppato il fondamento delle 
esistenze. Il principio d’ ogni trasformazione è il 
movimento dell’aria per condensamento e rarefa- 
zione o ristringimento ed allentamento, come il 
caldo ed il freddo. L’aria rarefatta diventa- fuoco, 
condensala vento, nuvola, acqua, terra, pietra, 
astro. Le stelle sono a guisa di chiodi conficcate 
nella volta cristallina del cielo. 

V w 

§ 59 

Diogene d’ Apollonia in Creta, verso il 550, estese 
molto le vedute d’ Anassimene. Il mondo intiero è 
un ente che ha vita e si sviluppa dall’anima che è 
l’aria. Già nel seme animale avvi aria per modo 
di schiuma, e la vita dei corpi animali ha la sua 
fonte nel sangue. L’anima ha coscienza. Dall’or- 
dine del mondo scaturì un’ anima che tutto vivi- 
fica e conosce : ciò non ostante non distingue egli 
gli elementi corporeo e spirituale. Secondo lui , 
l’ente primo tiene un luogo di mezzo tra l’aria e 
il fuoco ; perciò il calorico è l’estensione del mondo, 
come pure è l’anima. L’aria è infinita, il mondo il- 
limitato. Questo paragona ad un animale il cui ap- 
parecchio organico per la respirazione sono le stelle. 
Però è possibile la pluralità di mondi. Gli animali 
hanno anche la facoltà di pensare; ma in essi è ot- 
tusa per eccedenza d’ aria crassa ed umida. Nel 
cuore vi è, a cagione del sangue, la sede dell’anima 
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e della facoltà di pensare. 11 pensiero è l’osserva- 
zione delle cose per mezzo dei sensi; questo poi 
avviene quando gli oggetti esterni movono i nostri 
organi scnsorii, e per via di questi l’acqua che in 
noi si contiene. Qui si mostra già un principio di 
ricerca sulla verità della cognizione. Diogene com- 
prende la natura come un tutto dotato di vita. 
L’individuo ha propria esistenza, ma ritorna al tutto 
d’onde è venuto. — Secondo Talete l’acqua è il prin- 
cipio puramente fisico, sola forza vitale; Anassi- 
mene sa ricavare l’ elemento psichico, l’aria come 
anima ; ma la dottrina di Diogene insegna il prin- 
cipio razionale, l’aria siccome ragione. 

§ 60 

Eraclito d’Efeso, verso il 500, uomo melanco- 
nico, mordace ed aristocrata, spiegò pel primo il 
fuoco, non già fisicamente, ma come forza natu- 
rale che penetra tutto e qual potenza originale del 
pensiero. 11 mondo secondo lui è un fuoco dotato 
di vita eterna e ragionevole, non fatto dagli dei nè 
dagli uomini. 11 fuoco occupa il luogo più alto, ed 
è il corpo più mobile; la terra sta nell’infimo po- 
sto, immobile ed inerte all’aspetto; nel grado di 
mezzo è l’acqua ; l’aria è solamente un grado di 
transizione. Perciò tutti i fenomeni naturali nasco- 
no dall'incontro di opposti sforzi del movimento di 
un solo essere vivente, onde scaturisce la più bella 
armonia, perciò trasformazione eterna e ritorno al 
fuoco. L’anima è solamente una parte trasmigrata 
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del fuoco generale, ossia della ragione generale ; 
perciò la vita dell’uonio è sola apparenza, ed il 
pensiero la sede di essa : onde il disprezzo della 
vita umana. L’anima umana è imperfetta per l’u- 
nione col corpo, ragione per cui ogni esperienza è 
fallace, fuori di quella che ci fa conoscere nei fe- 
nomeni la vita generale. Egli chiama anche il ge- 
nerale necessità, fì^a/>jLt£v». Per acquistare la tran- 
quillità bisogna assoggettarsi alle leggi supreme. 
Avuto riguardo al fuoco, diceva in senso figurato 
che l’anima più asciutta è la migliore: questa è an- 
che tranquilla col suo destino. Però anch’egli è 
panteista. L’individuo è da lui considerato come 
fenomeno in paragone col tutto ; ma lo stesso ge- 
nerale è veniente all’esistenza. L’ente è il cambia- 
mento, però tutto scorre, nessuna cosa è stabile. 
L’incendio del mondo è solamente un punto di 
passaggio ad una nuova forma : pensiero che s’in- 
contra anche nella mitologia del Nord. Eraclito 
scrisse un libro, piovoxi, 7t£pì tpvasco^, 7 repì ttoXitsiixs, 
oscurissimo, che venne per ciò detto oxoreivóg, il che 
proviene piuttosto dalla composizione de’ vocaboli e 
dalla lingua ancora informe che dai pensieri ; esso 
fu molto apprezzato da Socrate, e da Platone stu- 
diato con fervore. Hegel dice: «Presso di lui in- 
contrasi primamente l’idea filosofica nella sua for- 
ma speculativa. Non v’ha tesi d’Eraclito che io non 
abbia ricevuta nella mia logica. » Tuttavia gli ri- 
mane occulta la coscienza, l’individualità dell’anima 
umana, la personalità di Dio. 

Talete, Anassimene ed Eraclito concordano in 


Digitized by Google 


86 FILOSOFIA GRECA 

ciò. che prendono l’elemento, acqua, aria, fuoco 
come segno simbolico, e considerano l’elemento 
materiale particolare solo come la rappresentazione 
sensibile più prossima alla sostanza prima. 

§61 

Anassimandro da Mileto, amico di Talete, verso il 
620, primo scrittore di filosofia, avendo scritto un 
libro 7rept tpvaeag ora perduto, prende l’unità infinita 
degli elementi quale fondamento, ^l’illimitato, 
l’immutabile, il divino óLnstpov, avuto riguardo alla 
progressione infinita degli sviluppi del mondo. At- 
tribuì egli anche all’infinito una forza vivente, ed . 
in ciò concorda coi filosofi prenominati, ma se ne 
diparte nella derivazione delle cose individuali. 
Queste secondo lui non si effettuano per trasforma* 
zione dell’ente primitivo, ma per disgregamento di 
elementi opposti. Perciò nell’unità vi ha già plu- 
ralità. Nessuna cosa mula la propria natura. È 
questa dunque la dottrina meccanica. Anassimandro 
crede che il centro del mondo sia la terra in forma di 
cilindro, di cui l’altezza sta all’ampiezza come 1 : 3. 
Le stelle si movono intorno alla terra in questi in- 
tervalli : prima i pianeti e le stelle fisse, poi la luna 
e per ultimo il sole. La terra trae origine dagli 
elementi freddi, il cielo dai caldi. Questo è un globo 
vuoto ed umido, nella cui capacità racchiudesi l’aria 
atmosferica. Disse che il cielo, ossia le stelle erano 
divinità, e così si ridusse alla mitologia. Il movi- 
mento eterno separa l’uno dall’altro i contrapposti. 
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Gli animali provengono dall’umido e dal caldo ; 
l'uomo è prima in forma di pesce : il che contrad- 
dice certamente al principio meccanico. Il movi- 
mento è anche causa della consumazione. Per ciò 
egli ritiene che l’infinito possa diventare, ma per 
mezzo della continua composizione e scomposizione 
di elementi inalterabili. La distruzione è conside- 
rata quale castigo della separazione d&lYóLnetpov, 
come dal divino. — Presso i continuatori della 
dottrina meccanica si manifestano due tendenze 
diverse: la prima è quella dei sofisti, che negano 
la connessione delle parti col tutto ; la seconda, 
appartenente ad Anassagora, non vuol derivare 
l’unità del movimento. 

§ 62 

Anassagora da Clazomene, verso il 500, elesse 
Atene per sua stabile dimora, ma dovette abban- 
donare questa città, essendo stato accusato nemico 
della religione , per la spiegazione allegorica che 
dava degli dei ; cosicché non potè difenderlo nem- 
meno il suo amico Pericle ; morì poi a Lampsaco. 
Egli ammette un primo autore intelligènte del mon- 
do, vov's, e lo pone qual fondamento del teismo fi- 
losofico ; ma nello stesso tempo vuole originale la 
materia del caos e composta di parti simili òjlwio- 
da si cui formano tutte le cose particolari, 
Essendo queste indissolubili, i fenomeni che pre- 
sentano i corpi si spiegano per aggregamento e 
disgiunzione. Lo spirito, vov$, è assoluto, ma limita 
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la sua potenza a muovere le diverse cause prime ; 
però non è già il fondamento dell’essere mondiale, 
ma solo VistromentO’ della formazione del mondo. 
Neanco tutti i movimenti che hanno luogo nel 
mondo sono da lui impressi. Egli è il primo mo- 
tore, ma il movimento si propaga poi dagli oggetti 
mossi. Non ostante per mezzo del movimento non 
può succedere una compiuta disgiunzione. Le spie- 
gazioni fisiche non hanno riguardo allo spirito, e 
sono combinate coi fenomeni in modo assai arbi- 
trario. Prima gli elementi densi, umidi, freddi, 
caliginosi si radunarono per formare la terra ; gli 
elementi luminosi, caldi, secchi formarono l’etere. 
Fra le omeomejrie, materie particolari e simili che 
esistono da se stesse, vanno anche comprese le 
parti essenziali componenti l’organismo animale, 
perchè eragli impossibile spiegare la vita col suo 
sistema meccanico. Lo spirito non è sostanzialmente 
distinto dall’anima delle bestie; solo pare ch’egli 
intenda per spirito la causa generale del molo, per 
anima la causa particolare dello stesso. Egli parla 
anche di più spiriti. Opina che lo spirito sia dipen- 
dente dalla massa corporea, epperò essere il sonno 
operazione propria del corpo ; che sia ancora di- 
pendente dalla conformazione corporale, epperò 
essere l’uomo l’animale più ragionevole perchè ha 
le mani. II principio vitale esce fuori solamente a 
poco a poco dal principio elementare, come ad 
esempio gli animali dal fango e dal caldo, acco- 
standosi in ciò all’opinione d’Anassimandro. A fine 
di spiegare l’ulteriore sviluppo della vita animale, 


Digitized by Gooole 


PRIMO PERIODO — IOHII. 89 

secondo la formazione dipendente dal sole e dalla 
terra, ricorre egli all’incontro dalle generali rota- 
zioni del mondo coi fenomeni tellurici, e per esem- 
pio dice chela terra ebbe prima un’altra posizione 
nell’ordine delle stelle. Pure egli estese l’attività 
dello spirito quanfèTnai possibile, attribuendolo 
spirito anche agli animali ed alle piante. L’uomo 
non può comprendere co’sensi i primi elementi 
delle cose sensibili, ma solamente collo spirito ; 
pure la cognizione acquistata per via del senso non 
è del tutto inutile. Onde il suo lamento, che angu- 
sto è il senso, fiacco anche lo spirito, breve la vita. 
Esaminando attentamente questo sistema, si vede 
essere affatto privo di fondamento, ripieno di con- 
traddizioni e di asserzioni gratuite. Esso è un dua- 
lismo; ha però il merito di avanzare le prime ri- 
cerche, avendo posta nettamente l’antitesi delle 
essenze corporea e spirituale. 

§ 63 

Archeiao il fisico, probabilmente d’Atene, visse 
al tempo di Socrate; pare che non abbia mante- 
nuta l’antitesi, ed abbia considerato lo spirito come 
alcun che di composto. Egli parte dalla formazione 
della terra per via dell’acqua e del fuoco, poi viene 
alla generazione degli animali e per ultimo a quella 
degli uomini. — La dottrina meccanica della na- 
tura si accosta all’esperienza più che la dinamica, 
e più di questa pone attenzione a ciò, che le qua- 
lità visibili, in cui ci appariscono le cose, non pos- 
sono attribuirsi immediatamente agli oggetti. 
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§64* 

Presso le colonie greche nell’Italia inferiore, le 
quali erano per lo più composte di Dori ed Achei, 
ebbe luogo molto svolgimento di vita esteriore ed 
interna; imperocché vennero a rinomanza per le 
legislazioni di Saleuco e Caronda, per l’arte orato- 
ria e la poesia lirica, per un’eccellente scuola me- 
dica stabilita in Crotone, città salita a prospera for- 
tuna, e per molti vincitori ai giuochi olimpici, che 
quivi ebbero i natali. 


§65. 

Pitagora da Samo, nato verso il 584, portossi a 
Crotone e dimorò per lo più nella Magna-Grecia. 
La sua vita è oscura e molto favolosa. Egli fu dotto 
particolarmente in matematica, musica teoretica, 
astronomia e ginnastica. Le favole lo dicono tau- 
maturgo e rivelatore di sapienza divina. Egli deve 
essere figlio d’Apollo e d’Ermete, con una gamba 
d’oro, e fu veduto in più luoghi nello stesso tempo. 
Gli animali seguivano la sua chiamata. Da Ermete 
ebbe il dono della ricordanza della sua vita ante- 
riore, come Euforbio, e seppe ridestare la medesi- 
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ma in altri. Egli sentiva l’armonia delle sfere celesti, 
«; venne considerato come una divinità. Però è che 
si parla di un culto sacro e di orgie pitagoriche. 
Egli deve aver conosciuto Ferecide e Talete, ed 
es&ere stato educato dai sacerdoti egiziani ; ma da 
se stesso si procacciò la maggior parte di sue cogni- 
zioni. Fondò a Crotone una società segreta in cui si 
professavano i principii politici dell’aristocrazia. Pri- 
ma che un individuo venisse accettato in quella do- 
veva subire prove. I membri si distinguevano in eso- 
terici ed essoterici, cioè più e meno iniziati. In tale 
società praticavansi esercizii corporali e spirituali, 
vita e costumi comuni e regole, parole simboliche, 
invocazioni al fondatore (avrò? £<pa), banchetti ( ava - 
ania,) e funerali ; ma non già comunione di beni. 
1 fini principali della società erano prima la mo- 
rale religiosa, poi la scienza, particolarmente la 
matematica e la musica. La società pitagorica ebbe 
influenza diretta sugli interessi politici nelle città di 
Crotone, Sibari, Metaponto, Locri e Tarento ; ma 
essendo stata cagione .di una guerra, molti Pitago- 
rici perirono e fors’anche lo stesso Pitagora morì a 
Metaponto, e dopo morte fu onoratissimo. I Pita- 
gorici perseguitati e scacciati, conservarono pure 
influenza politica. A molti di essi, come Timeo, 
Archita ed Ocello da Lucania, sono attribuiti scritti, 
e le lettere attribuite a Pitagora ed a sua moglie 
o figlia Teano, come pure i versi d'oro, sono d'ori- 
gine posteriore. Fra gli ultimi Pitagorici i migliori 
sono Filolao ed Archita, e dei primi- scritti riman- 
gono ancora frammenti. 
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Quantunque la filosofia pitagorica abbia seguito 
varie direzioni, pure dobbiamo considerarla nella 
sua unità. L’esporre la medesima riesce difficile sia 
pella diversità delle vedute de’ vari» scrittori che le 
appartengono, sia pei segni simbolici di cui servi- 
vasi quella scuola per significare le idee ed i varii 
sensi a cui s’impiegavano. — Come Ferecide, miti- 
camente esprimendosi, diceva che Èrebo aveva dato 
forma al Caos e ne venne il Tempo, Pitagora volle la 
pluralità generata dalfunità, ossia dal numero. Que- 
sto è l’essenza ( ovaia .) od.il principio di tutte 

le cose. 11 numero è pensato come uno, però anche 
quale unità di due antitesi , del parr e dispari. 
Onde la monade e la diade sono i principii delle 
cose. La diade è il principio della sostanza informe, 
ossia il numero indeterminato; la monade è il 
principio ordinatore. La sostanza informe viene 
alla pluralità ed alla varietà per mezzo dell’unità; 
però tutte le cose si fanno ad imitazione del nu- 
mero, possono considerarsi quali numeri. Il numero 
è il principio generale tanto della natura, quanto 
della cognizione. Così l’uno è l’essenza del numero, 
il numero semplicemente, il fondamento di tutti i 
numeri, l’unità suprema, la divinità nel mondo. 1 
Pitagorici dissero triade il numero del tutto consi- 
derato nell’integrità di principio, mezzo e fine. La 
tetrattisi è importante, perchè i primi quattro nu- 
meri formano assieme dieci , ed i primi quattro 
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pari e dispari formano trentasei; parimente im- 
portante è la deca, e vale come l’unità per sim- 
bolo del principio di tutte le cose. Nell'essenza del 
numero, ossia nell’unità suprema, si contengono 
tutti i numeri, e per conseguenza gli elementi della 
natura e dell’universo. Questa teoria si accorda 
colla divisione dei toni del monocordo inventato da 
Pitagora. Dividendo in due parti una corda tesa, 
la metà produce l’ottava ; così il tono fondamentale 
della corda intiera sta all’otlava come 2:1, che 
è la perfetta proporzione musicale. La corda divisa 
in tre parti dà 2/3 della corda divisa, la quinta 
che sta al tono fondamentale come 2 : 5 ; così 3/4 
della corda dà la quarta, che sta al tono fondamen- 
tale come 5 : 4. Questi tre intervalli formavano l'ar- 
monia degli antichi, onde l’importanza dei segni 
1, 2, 5, 4. L’unità suprema è pari-dispari. Gli 
elementi della natura sono compresi nelle seguenti 
dieci antitesi: 


1. 

Limitato , 

illimitato : 

2. 

Dispari , 

pari: 

3. 

Uno, 

più : 

4. 

Destro , 

sinistro : 

3. 

Mascolino, 

femminino : 

6. 

Quiete, 

moto : 

7. 

Retto, 

curvo : 

8. 

Luce, 

tenebra : 

9. 

Buono, 

cattivo : 

10. 

Quadrato, 

rettangolo. 


Tuttavia non furono escluse altre antitesi. L’uno 
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è solo nella terza antitesi, perchè ha due signifi- 
cati, come principio e come sintesi di tutte le an- 
titesi. Nelle antitesi il primo membro significa sem- 
pre il più perfetto, in quanto che tutto nel mondo 
risulta dal perfetto e dall’imperfetto^ L’uno essendo 
il fondamento di tutti i numeri, perchè è pari e 
dispari nello stesso tempo , non solamente è il 
principio del perfetto, ma anche dell’imperfetto. 11 
perfetto, ossia il buono, non è dunque primamente, 
ina coesiste all’ imperfetto nell’uno come diade; 
perciò avviene in prima che l’uno forma il mondo, 
ossia quanto è possibile ; imperocché l’efficacia di 
Dio è limitata, ed ogni cosa reca al meglio solamente 
secondo sua potenza. Ma perchè i Pitagorici non 
prendono l’antitesi per fondamento delle cose, bensi 
il numero ossia il pari-dispari come dispari e pari? 
Nella tavola si presentano il limite, ossia il limitante, 
ed il limitato. 11 limitante è secondo loro, rispetto 
ai corpi, una pluralità di punti che formano un 
numero. L’illimitato significa il mezzo tra il limite, 
ossia lo spazio di mezzo; la quale espressione 
aveva grande significato nella musica e geometria 
loro. Dagli spazii musicali mezzani, ossia intervalli, 
essi derivavano l’accordo de’varii toni. I punti di 
limite costituendo il principio e la fine, l’illimitato 
è nel mezzo e produce l’espansione, e precisamente 
la geometria secondo le tre misure. Il cubo è pro- 
dotto da tre intervalli , la superficie da due , la 
linea da un solo; il punto non ha intervallo, è Pu- 
nita. Dal limite e dall’illimitato, ossia dalle unità e 
dagli intervalli , viene la grandezza dello spazio. 
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Ma d’onde lo spazio mezzano ? 11 secondo membro 
delle loro antitesi è il negativo; perciò l’illimitato, 
o lo spazio mezzano , è il vacuo. La separazione 
delle unità, ossia numeri , avviene per mezzo del 
vacuo; questo è dunque principio e solamente 
un’altra espressione dell’illimitato o pari , perchè 
tutti i membri posteriori delle antitesi possono es- 
sere mutati, e così anche i membri anteriori. Qual 
fu l’opinione dei Pitagorici intorno l’origine dei 
mondo? Le cose provengono dalle unità in diversi 
spazii mezzani, esse formano un numero di unità, 
ed in ciò consiste la loro natura e la loro origine, 
non secondo il tempo , ma secondo la maniera 
umana di pensare. L’unità suprema come circon- 
data dall'infinito, ossia dal vacuo, si sforza di di- 
vidersi in antitesi e di ricongiungersi di nuovo. 
L’uno si divide in una pluralità di cose per mezzo 
dello spazio vacuo, perciò l’illimitato si partisce in 
più parti affinchè entri nel limitante. 11 vero essere 
ha dunque il suo fondamento nel limite. L’entrare 
deH’illimitato nel limitato vien detto l’alito ossia la 
vita del mondo. Perciò bisogna prendere il mondo 
come numero, come unità, le quali sono congiunte 
in Dio, che è l’unità primitiva , e separate dallo 
spazio mezzano. Dalla composizione delle unità 
provengono diverse relazioni, che sono ordinate 
armonicamente e con simmetria. 11 legame di ogni 
relazione è l’ armonia. Ora l’unione delle antitesi 
trovandosi nell’unità suprema, essa è il principio 
dell’armonia e l’universo numero ed armonia, ed 
anche l’armonia è di bel nuovo il principio deli’u- 
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nità di tutte le cose. Ma nell’armonia è pur anco 
compreso il concetto di ordine. Avuto riguardo 
all’ importanza della deca , adottavano dieci corpi 
mondani che si trovano in armoniche distanze. 
Rispetto ai sette toni, dal tono fondamentale all’ot- 
tava adottavano sfette vocali. La monade è il punto, 
la diade la linea, la triade la superficie, la tetrat- 
tisi il corpo geometrico, la pentattisi i corpi fisici. 
In questo modo arbitrario continuavano essi a porre 
cinque elementi, e dicevano paragonando : Il cubo 
significa la terra, la piramide il fuoco, l’ottaedro 
l’aria, l’icosaedro l’acqua, ed il dodecaedro l’etere 
come quinto elemento. 11 migliore di questi ele- 
menti è il fuoco, probabilmente perchè fra le dieci 
antitesi la luce e l’inerte significano il perfetto. Il 
fuoco riposa nel mezzo del mondo ed è la guardia 
o castello di Giove (A <05 <pv\ax» Ztivò$ n ipyog), ha 
la forma di un cubo, perchè questo, essendo consi- 
derato il corpo più perfetto a cagione dei tre inter- 
valli simili, secondo i Pitagorici era l’altare dell’u- 
niverso ; il qual fuoco si forma prima da sè e guida 
poi la formazione del mondo. Dal mezzo il fuoco 
si spande per tutto l’universo e lo abbraccia. Attorno 
al fuoco centrale sono ordinati i dieci corpi mon- 
dani, cioè il cielo delle stelle fisse, i cinque pianeti, 
il sole, la luna, la terra e la controterra (àvrix&cóv), 
il quale ultimo corpo è invisibile. Essi si vibrano 
in direzione circolare, ad eccezione della terra im- 
mobile nel mezzo (probabilmente con la contro- 
terra), e la quale contiene il fuoco ; perchè anche 
il mondo intiero corrispondente alla deca è una 


Digitized by Google 


PRIMO PERIODO — PltAGORICI. 97 

palla : onde l’armonia delle sfere, perchè ogni corpo 
vibrandosi rende un tono. Tuttavia noi non sentiamo 
quell’armonia, giacché appartiene alla nostra so- 
stanza, e come. ogni tono si può solo sentire pel 
contrapposto del silenzio, l’armonia delle sfere è 
senza pausa. 1 corpi circolanti sono otto solamente, 
e questi sono ordinati in quattro intervalli e sette 
toni, talché la sfera delle stelle fisse ha il tono più 
basso, quello della luna il più alto. L’imperfezione 
è particolarmente sulla terra ; però la luna e gli 
altri mondi sono più perfetti e più belli. Sulla terra 
ha luogo il cangiamento disordinato cd in appa- 
renza molto fortuito; essa stessa è soggetta all’in- 
stabilità. 

• . . * OftuJvkW , , j ‘ » .• ■ f I 
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Si annodano aj numeri anche i concetti di per- 
fezione e d’imperfeziohe in senso morale. La diade 
è principalmente il simbolo deU'imniorale. L’anima 
dell’ nomo è parimenti un numero od armonia , 
l’intelletto o pensiero è l'uno , la scienza il due, 
l’immaginazione il tre, il sentimento il quattro. 
L’anima è inserita nel corpo pel numero e relazione 
armonica del corpo, perciò non è corporea, ma 
solo apparente in una relazione corporale. Vi sono 
anche anime prive di corpo che hanno vita di fan- 
tasma, e le quali non sono mai entrate in alcun 
corpo o di nuovo ne sono uscite ; queste sono i dè- 
moni. A questo si riferisce la dottrina esoterica 
della metempsicosi e la fede nella ricompensa dopo 
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morie, a cui conseguita la personalità e 1 immor- 
talità dell 'anima. L’unione dell’anima con un corpo 
è la pena di qualche empietà ; la vita terrena e uno 
stato d’infelicità, ma necessario ed ordinato al buo- 
no per mezzo dell’unione col tutto. L’anima umana 
possiede l’essenza ragionevole e l’essenza irragio- 
nevole, quella delle bestie solamente la seconda , 
però ha qualche germe d’intelligenza. La virtù è 
armonia, la giustizia è detta anche numero uguale. 
Tutta la vita è sotto la cura divina : il suicidio è da 
condannarsi. Pare che la morale e la politica dei 
Pitagorici si appoggiasse a massime separate di ca- 
rattere ascetico; essi inculcavano la moderazione 
nei desiderii e nelle passioni, la fedeltà, l’amore, 
l’amicizia, il lavoro, la costanza e l’educazione ri- 
gorosa. - Cosi la dottrina pitagorica è in parte 
etica, rappresentata dall’armonia e dalla musica, 
in parte Gsica per la matematica, pei fenomeni fisici 
derivanti dalla forma della sensibilità; la quale si 
ricava da ciò che l’unità del principio si risolve in 
una pluralità di cose. La presupposizione della ori- 
ginale imperfezione deve unire ambe queste parli. 
L’unità suprema è semplice, ma considerala nella 
sua attività, nello sviluppo mondano della sensibi- 
lità è composta; il soprasensibile ossia 1 unità su-, 
prema è indeterminato. In ciò sta riposta senza 
dubbio l’idea di Dio come creatore del mondo, ma 
è offuscata dal modo forzato con cui si presenta 
all’uopo di spiegare l’origine del mondo, la natura 
delle cose singolari e la loro connessione, e dalla 
nozione simbolica e particolarmente matematica 
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della provvidenza divina. Onde l’applicazione di 
questa dottrina alla parte spirituale è difficilissima. 
Pertanto la dottrina pitagorica è nell’etica tanto 
difettosa, quanto pare siano stati eccellenti i parti- 
giani di essa nell’esercizio della virtù. 
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I lonii e Pitagorici tentarono spiegare l’origine 
del mondo ; essi ammettendo la produzione delle 
cose riuscirono realisti. Per l’opposto gli Eleati sono 
idealisti, tendono alla cognizione del non-sensibile 
ed affermano : Nulla viene all’essere, tutto esiste. 
Il nome loro proviene dalla città d’Elea nella Magna 
Grècia, -dov’era la sede principale di questa scuola 
filosofica. - 




§ 69 


r 


Senofane da Colofone, sede della poesia èpica e 
gnomica, contemporaneo di Pitagora, si portò verso 
il 336 ad Elea nella Magna Grecia, e fu prima poeta 
epico ed elegiaco. Rimangono solo frammenti delle 
sue opere. La sua tesi fondamentale è questa : Dio 
è, e non può divenire ; come pure in generale nis- 
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suna cosa può cominciare atl esistere ; imperocché 
il generato dovrebbe essere uguale al generante, 
epperò ambi non sarebbero fra loro differenti; ma 
l’ineguaglianza, come per esempio, che il più pic- 
colo nasca dal più grande e vi ritorni, si deve attri- 
buire all’opinione insussistente che alcuna cosa non 
esistente possa venir prodotta da ciò che esiste. Per 
ciò vi ha solamente l’uno, e questi è Dio, il quale 
forma col cielo e la terra un essere solo, unico 
(iY TÒ 5y xat tò 7ràv). Per conseguenza il politeismo 
ola mitologia parvegli un’empietà, particolarmente 
i miti immorali. Sostenne contro le scuole ionica e 
pitagorica che Dio non è mosso e limitato, nè inerte 
ed illimitato, perchè le prime limitazioni sono pro- 
prie della pluralità, le altre appartengono al non 
esistente. Dio è perfettamente uguale perchè non ha 
parti; considerato spiritualmente è pura intelli- 
genza, considerato corporalmente è da paragonarsi 
ad un globo. Secondo tali principi! era impossibile 
una spiegazione della natura. Cosi egli oppose alla 
verità l’opinione, ossia l’intuizione sensibile ; ep- 
però non seppe trovare il nesso tra l’unità e la 
pluralità. Per la qual cosa si duole che l’ignoranza 
sia retaggio dell’umana schiatta. Senofane è pan- 
teista; ma importante il suo pensiero dell’essere 
assoluto. 

t ; rauwrawfftWMio#. .ipxufOAB 
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Parmenide da Elea fece verso l’anno 460 con Zeno- 
ne un viaggio ad Atene, dove forse conobbe Socrate. 
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Egli sviluppò il sistema di Senofane ; tuttavia non 
prese le mosse dal concetto di Dio, ma da quello 
dell’essere e del non-essere, della certezza e dell’o- 
pinione, riconducendosi poi all’idea di Dio siccome 
quella che è riposta nell’esistente. Secondo lui v’ha 
un doppio sistema di conoscenza, quello della ra- 
gione ossia del vero, e quello dei sensi ossia del- 
l’apparenza. Il suo poema sulla natura trattava di 
ambe le maniere, ma dai frammenti che pervennero 
a noi conosciamo la prima meglio della seconda. Es- 
sere, pensare e conoscere è tutt’uno. 11 non-essere 
è impossibile, tutto l’essere è identico; perciò il reale 
non ha comiuciamenlo, è invariabile, indivisibile, 
riempie tutto lo spazio, da se stesso si limita, sussi- 
ste per legge di necessità: onde qualunque cangia- 
mento, qualunque movimento è mera apparenza. 
Ciò non ostante la stessa apparenza è regolata da 
una legge, per cui le rappresentazioni delle cose 
sono costanti (<$o£a). A fine di spiegare la natura 
di tali rappresentazioni ricorre a due principii, il 
caldo ossia il fuoco etereo, il freddo ossia la notte 
della terra ; il primo è penetrante, positivo, reale, 
pensante (Stifjuovpy<^) t epperò più vicino alla verità; 
il secondo è denso, pesante (v'Xm), negativo, sola- 
mente una limitazione del primo. Questa dottrina 
della natura è meccanica. Da tali due principii de- 
rivò egli tutti i cangiamenti ed anche i fenomeni del 
senso interno. L’uomo è un composto di fuoco 
etereo e di notte, per conseguenza partecipa alla 
cognizione della verità ed all’apparenza. 


102 


filosofia, greca 


,ti. •' h •(jAjtìl>w^r il^.1 

§ 71 

Melisso da Samo, verso l’anno kkk, celebre an- 
che come politico e capitano di flotta contro Pericle, 
adottò lo stesso idealismo, e prese a combattere 
particolarmente la filosofia naturale della scuola 
ionica. Non si deve far parola degli dei, perchè gli 
uomini non hanno cognizione alcuna di tali enti. 
Presso Melisso ritorna il concetto di perfezione. Ciò 
che esiste è infinito, non è prodotto, nè può perire. 
Non v’ha movimento o trasformazione, perchè avvi 
un essere solo e nissun vacuo; epperò non si danno 
la porosità e la densità. L’esistente non può essere 
diviso, cosi non ha parti, non è corporeo. La plu- 
ralità è sola apparenza sensibile. Quello che in ve- 
rità esiste è dotato di vita. 

* % il • ••‘■J ,'i 

§ 72 

Zenone d’Elea, discepolo ed amico di Parmenide, 
fece con questo un viaggio ad Atene e si distinse tanto 
per acume d’intelletto e sottile dialettica, quanto 
per fortezza d’animo, avendo sacrificata in battaglia 
la propria vita a difesa della patria. Egli sostene- 
va il sistema di Parmenide in ciò che nega la plu- 
ralità delle cose, il movimento e lo spazio. Data la 
pluralità delle cose, ne dovrebbe conseguitare che 
nello stesso tempo fossero infinitamente piccole ed 
infinitamente grandi ; la prima condizione perchè 
risultano di ultime unità indivisibili, il cui aggre- 
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gato non può produrre grandezza; la seconda con- 
dizione perchè risultano da una quantità infinita di 
parti sempre più estese e per conseguenza divisi- 
bili. Qui il sofisma consiste in ciò, che nel primo 
caso suppone l’indivisibilità, nel secondo la rigetta. 
— In seguito diceva : la pluralità è ad un tempo 
limitata ed illimitata ; limitata perchè più o meno 
determinata, illimitata perchè ogni distanza da un 
punto di una grandezza fino all’altro è infinito, 
avuto riguardo all’infinita quantità di parti di mez- 
zo. — Egli contestava il movimento perle contrad- 
dizioni inerenti a questo concetto ; imperocché bi- 
sogna che lo spazio misuratore, il quale consta di 
parti infinite, venga percorso in un intervallo limi- 
tato. Onde l’argoinento detto V Achille, con cui af- 
fermava che se una testuggine avesse il vantaggio 
d’un passo avanti, non potrebbe essere raggiunta 
da Achille, perchè la distanza non cesserebbe mai 
appieno, quantunque si facesse sempre più breve. 
Diceva poi che non dovevasi accettare la dottrina 
del movimento, risultando da semplici momenti di 
quiete, in quanto ciò che si muove perpetuamente si 
sviluppa in qualche parte. Lo spazio vacuo è ines- 
cogitabile, appunto perchè la pluralità ed il mo- 
vimento non sono pensabili. Che se fosse alcun che 
reale, esso dovrebbe trovarsi in uno spazio, giac- 
ché ogni realità è compresa in quello, epperò una 
continuazione senza fine dovrebbe trovare luogo in 
uno spazio che la contenesse. Queste prove apago- 
giche, appoggiate all’assurdità dell’opinione con- 
traria, sono sofistiche per lo scambio delle forme 
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rappresentative logico-matematiche di valore su- 
biettivo e delle forme razionali di valore obiettivo. 
Ne\V Achille si trova una falsa applicazione della ce- 
lerità all’espansione, ossia del tempo allo spazio. 
Per mezzo dell’antitesi della ragione e dell’espe- 
rienza Zenone pose le fondamenta della dialettica 
e dello scetticismo, che ben presto venne continuato 
dalla scuola di Megara e finalmente corruppe tutta 
la filosofìa greca. 

• * * 4 *. %•. % * * •* . • 

§ 75 
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Empedocle d’ Agrigento in Sicilia, verso l’anno 
460, naturalista, medico, celebre come taumaturgo, 
perfezionò la fisica degli Eleati, siccome Zenone la 
metafisica. L’unità delle cose è il mondo, simile ad 
un globo, ragione per cui lo chiama aipcupoq, opera 
perfetta dell’amore, da lui governata, a lui iden- 
tica. La materia e la forza non si decompongono. 
L’amore irradiandosi dal centro penetra tutto ed è 
ad un tempo necessità: dipende da tutto pel con- 
trasto delle forze. Essendo l’uomo solamente una 
parte della divinità, la cognizione umana non può 
essere che imperfetta, e quantunque conosca gli 
elementi del tutto, non può penetrarne l’unità, che 
Dio solo può comprendere. Egli distingue dalla mas- 
sa la forza movente. Le forze solamente movono, 
ma non variano le cose; però questa dottrina della 
natura è meccanica. Egli è impossibile che il nulla 
produca alcuna cosa, e che venga a mancare ciò 
che esiste. Egli ammette quattro elementi, fra i 
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quali dà preferenza al fuoco, considerandolo come 
l’essenza divina delle cose ; imperocché tutto si ri- 
cava dal fuoco ed in esso tutto si risolve. La sepa- 
razione avviene per odio , ma senza che riman- 
gano intervalli vacui. L’amore congiunge le cose 
eterogenee, l'odio le omogenee, operando la sepa- 
razione del composto. Vi sono periodi nella for- 
mazione del mondo. Ma il mondo mosso è sola- 
mente una parte del tutto, il dominio dell’odio solo 
sottordinato, ed anche solo presente nella rappre- 
sentazione. Prima si formano le cose elementari, 
il sole, l’aria, il mare, la terra, poi da questi pro- 
vengono le organiche per mezzo dell’amore; le 
piante e gli animali si formano dal concorso degli 
elementi, ma in principio le membra esistendo se- 
paratamente hanno prima luogo i mostri. La na- 
tura organica essendo formata dall’amore è il pas- 
saggio alla vita beata nello sfero. Gli spiriti sono 
trasmigrati in. corpi per delitto, epperò sono neces- 
sarie le purificazioni. Tutto è ripieno di ragione e 
partecipa alla conoscenza. Gli elementi non godono 
di vita pacifica, essendo svelti dallo sfero, mossi 
dall'odio, epperciò ricevono diverse forme senza 
propria metempsicosi. Tale migrazione per tutte le 
forme è la miseria delle cose, conseguenza dell'o- 
dio. Rimedio contrario è l’intiero abbandono all'a- 
more. Non v’ ha guarentigia d’intelletto se ci diamo 
alla vita sensuale. La cognizione de’ corpi ha per 
fondamento l’osservazione sensibile, ed è opera 
dell’ unione meccanica de’corpi per mezzo dei tras- 
corrimenti _(«7ró/j po<«<) e delle correnti che pene- 
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trano in altri corpi per via de’pori (xo?Xa). L’unione 
delle impressioni sensibili nella coscienza, spiegasi 
col congiungersi del sangue nel cuore. Questa co- 
gnizione procura l’opinione, ma non il vero sapere. 
La cognizione divina è somministrata dalla ragione 
ed avviene in maniera mistica per mezzo della pu- 
rificazione. — La filosofia di Empedocle è il primo 
tenue saggio per rettificare le nozioni sensibili coi 
puri concetti della ragione, e disgiungere dai feno- 
meni fisici la cognizione del vero reale, ossia il 
fondamento sensibile delle cose. La sua fisica ha 
tutti i difetti della spiegazione meccanica della na- 
tura. Anch'egli si duole della ristrettezza dell’uma- 
no intendimento. Si racconta che incontrò la morte 
nel cratere dell’Etna. Empedocle aveva scritto un 
poema didattico sulla natura, ma non ne perven- 
nero a noi che frammenti. 
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Al tempo di Pericle fu Atene il centro di tutta la 
coltura greca ; ma in tanto splendore cominciavano 
già a germogliare i mali semi della debolezza politica 
e dei molli costumi, c frattanto la scienza andava 
anch’essa decadendo. Altre volte individui si erano 
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di proposito messi in cerca della verità ; e come 
non la trovarono, ne venne il dubbio se essa in ge- 
nerale si possa trovare. La mitologia, la credenza 
negli dei fu particolarmente dagli Eleati assalita e 
precipitata. 1 filosofi erano atei. Il dubbio religioso 
traeva dietro i| dubbio morale ; tanto più che i fi- 
losofi si erano poco occupati di etica. Da Zenone 
s’ imparò a far giuoco di concetti filosofici. Si co- 
minciò a dubitare della verità, poscia si venne a 
negarla. Tali cose avvenivano principalmente in 
Atene, dove l’arte oratoria si coltivava per iscopo 
politico. La dialettica tornava molto a grado agli 
oratori. Osservando costoro la varietà del diritto 
positivo, erano venuti in opinione che non v’ ha 
diritto di natura, ma risulti solamente dalla costi- 
tuzione, e tale perniciosa dottrina andavano procla- 
mando. 1 Sofisti si distinguono dagli ultimi Scettici 
per la confessione aperta, che non è possibile giun- 
gere alla scienza vera ossia alla cognizione della 
verità. Questa massima produsse nelle azioni con- 
seguenze funeste; imperocché lo scopo della vita 
venne riposto nella voluttà. Per l’ordinario gli Ato- 
misti vengono separati dai Sofisti , ma essenzial- 
mente gli uni non differiscono dagli altri, perchè 
ambe le dottrine sono prive di fondamento scien- 
tifico ed egualmente ruinose per la società. Fin’ora 
i filosofi dovettero perdersi nella loro individualità; 
ma coi Sofisti la filosofia venne ad ottenere un 
nuovo e possente aiuto. Essi sono da tenersi in 
conto sia per la forma esteriore della lingua sia pei 
pensieri, come ad esempio la distinzione dei sino- 
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nimi, la formazione del dialogo, il metodo scienti- 
fico. Da ciò proviene la vastità delle loro cognizioni 
sperimentali, perchè erano istruiti in istoria, po- 
litica, poesia e storia naturale. I più importanti 
sono i sofisti Protagora e Gorgia. Questi va com- 
preso fra gli Eleati, quegli appartiene alle scuole 
dinamica, atomistica, a quella del filosofi mecca- 
nici della natura ed alla stessa di Pitagora, i cui 
tardi discepoli produssero anche una specie di so- 
fistica, quantunque più pratica che teoretica, per- 
chè cercavano la saviezza piuttosto nei costumi che 
nella moralità, epperò favorivano una falsa coltura. 

1 § 75 

I due più importanti Atomisti sono Leucippo e ' 
Democrito, avversar» degli Eleati. 

Leucippo contemporaneo di Parmenide , verso 
l’anno 300, è fautore del sistema atomistico, ossia 
della filosofia corpuscolare. Gli Eleati negavano la 
pluralità, lo spazio vacuo ed il movimento; al con- 
trario Leucippo ammise uno spazio infinito, il quale 
sia in parte vuoto, in parte pieno per mezzo degli 
atomi, cioè corpi fondamentali indivisibili, di dir 
verse forme e dotati delia forza originale del moto; 
dalla cui unione e dalle varie combinazioni risul- 
tano, secondo una legge della necessità che non si 
può determinare, il mondo e tutte le cose indivi- 
duali. Anche l’anima non è altro che un aggregato 
di atomi rotondi, da cui derivano il caldo, il movi- 
mento ed il pensiero. * » 
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§16 

Democrito d’Abdera, nato verso l’anno 490, che 
fece molti viaggi, da’suoi compatrioti male rimeritato, 
chiaro naturalista, cercò di fondare questo sistema. 
Egli derivò dal tempo privo di principio l’eternità 
degli atomi, dello spazio vacuo e del movimento : 
attribuì agli atomi gravità ed impenetrabilità, e sta- 
bilì il teorema, che solamente le cose simili hanno 
reciproca azione fra loro, ragione per cui possono 
formarsi infiniti mondi simili e differenti. Egli spiegò 
le idee per mezzo di immagini (et'SojXa) spiccate dagli 
oggetti e ricevute dall’anima. Chiamò poi Dei altre 
immagini immensamente grandi, che agli uomini 
appariscono talvolta favorevoli tal altra sfavorevoli. 
11 suo principio di filosofia pratica è la sanità, frutto 
dell’ànimo tranquillo; onde' la sua dottrina della 
prudenza. Egli ebbe molti partigiani. Epicuro pose 
l’atomismo per fondamento del suo sistema. 

§77 

1 1 fT | >;»»1 j . 

Gli Atomisti tentarono di risolvere la contraddi- 
zione degli Eleati, i quali adottarono l’essere ed il 
non-essere come antitesi, ma solo l’essere come 
esistente, il non essere come non esistente, e non 
seppero unire l’essere come uno colla pluralità del 
mondo. Gli Atomisti adunque cercarono di ricavare 
tale unione, affermando che l’essere sia appunto 
qnanto il non essere, mentre il primo è rappresen- 
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tato dal pieno, il secondo dal vuoto; che il primo 
ha l’atomo per principio e veramente la pluralità 
degli atomi. Ma con ciò essi si allontanarono dal- 
l'essenza spirituale, perchè il loro atomo è del tutto 
corporeo. La dottrina loro è per conseguenza ma- 
terialistica e matematica ad un tempo. Luogo, uno, 
unità hanno pluralità infinita di unità, e sono ve- 
; ramente indivisibili. Riconducevano la quistione 

sui primi principii di tutti i fenomeni ad un’es- 
senza primitiva, agli atomi. La produzione si fa per 
mezzo degli atomi,/ perciò dalla variazione reci- 
> proca delle loro relazioni. Con ciò venivatolta ogni 

[ vita interiore; neanche sapevano spiegare il movi- 

mento degli atomi, quantunque parlassero di un 
* impulso, di un movimento circolare, e Democrito 

di una congiunzione di cose simili. Essi chiama- 
vano oscure le nozioni significate da immagini. 11 
conoscimento "essendo l’apprensione del principio 
invisibile degli atomi, ossia del pieno e del vuoto, 
e come questa è impossibile, non si dà vera co- 
gnizione. Adunque tutte le loro speculazioni non 
. hanno vero carattere filosofico, giacche quella dot- 

trina dissolve l’unità del mondo, dell’anima e della 
coscienza, e la morale che ne deriva consiste in 
sole regole sgranellate, prive di fondamento ed ha 
per iscopo ultimo la tranquillità ed il piacere. Bi- 
sogna tenere, dicevano essi,, anche nel sapere una 
certa misura, e molto più nell aspirarvi; imperoc- 
: chè solo in tali limiti si può ottenere un vero go- 

r dimento. La vita è in balìa degli avvenimenti for- 
tuiti. ..-r: 


Digitized by Google 


£R IMa PERIODO — ATOMISTI E SOFISTI . ili 


ìlj-./Sill’' 


r - 


§78 



• Protagora d' Abdera, alquanto più attempato di 
Socrate, soggiornò particolarmente in Atene ed in 
Sicilia, si arriccili insegnando l’arte oratoria. Egli 
aveva per principio, che ogni maniera di vedere ha 

il suo contrario. Accusata di ateismo, dovette ab- 

% « 

bandonare Atene, e forse perì in naufragio. Il suo 
scritto venne per ordine del governo consegnato 
alle fiamme pubblicamente in Atene, ed è forse il 
primo esempio di questo genere. Secondo la dot- 
trina d’Eraclito, che insegna trovarsi tutto in istato 
di trascorrimento, volle che tutto il sapere si ridu- 
ca al sentimento, epperò non ammise che la ve- 
rità subiettiva, asserendo che tutto sia realmente 
come all’ uomo apparisce, che quello che non gli 
apparisce non è. Questo principio egli espresse 
così: l’uomo è la misura di tutte le cose. Così egli 
tolse la validità generale ad ogni dottrina ed alla 
stessa matematica. Con tale opinione non è possi- 
bile essere maestro davvera. Egli negò la differenza 
tra il buono ed il cattivo, e l’accordò solo tra il me- 
glio ed il peggio, come nocevole ed utile, ma solo 
riguardo ai sentimenti sensibili. . ^ 

»\ v •••".! «v. -^79 f 
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Gorbia da Leonzio, verso l’anno M*0, discepolo 
d’Empedocle, fu anche maggior dispregiatore di 
Protagora di quanto ,è vero e buono. Egli si portò 
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in Atene in qualità d’ ambasciatore , si attirò gli 
sguardi per una nuova maniera oratoria, viaggiò 
all’intorno, raccolse molto danaro dall’ insegna- 
mento e mori in età avanzata. Le sue orazioni sono 
meramente pompose, svolte per mezzo di antitesi, 
epperciò fredde. Egli si vantava di parlare all’im- 
provviso di tutto, sia brevemente sia a lungo, e di 
sapere a tutto rispondere. Il suo insegnamento nel- 
l’arte oratoria consiste in artifizii, specialmente in 
paralogismi. Egli sprezzava la virtù, tenendo l’arte 
di persuadere per la suprema. In luogo dell’esistente 
degli Eleati pose il non-esistente. Egli sosteneva 
tre tesi: 1° egli v’ha niente, nè l’essere nè il non 
essere, nè ambi assieme. L’essere non è perchè o 
non deve aver principio o deve averlo , od ambi 
assieme. Se non ha principio è eterno, perciò un 
non-essere, è come eterno anche intinito, ma poi 
dovrebbe essere od in se stesso od in un altro; ma in 
se stesso dovrebbe essere ad un tempo contenente e 
contenuto, in un altro vi sarebbe un infinito in un 
altro infinito; però ambi i casi sono impossibili. Se ha 
principio, dev’essere prodotto o dall’esistente o dal 
non esistente. INel primo caso sarebbe contro la 
presupposizione eterno e non avrebbe principio , 
nel secondo dovrebbe il nulla come non esistente, 
produrre alcuna cosa. Ma il nulla esistendo, l’es- 
sere dovrebbe essere non esistente, perchè il nulla 
e l’essere sono contrapposti. L’essere poi non po- 
trebbe avere principio e non averlo nello stesso 
tempo per essere un’antitesi. — Parimenti il non 
essere non può essere, perchè altrimenti l’essere 
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stesso non potrebbe essere. 2° Quand’anche qual- 
che cosa fosse, tuttavia non si. potrebbe conoscere, 
perchè non si può pensare che il pensabile, non il 
reale che è fuori del pensiero. Vi ha differenza 
tra il pensato ed il reale (questa distinzione è vera, 
ma Gorgia ne fece un’applicazione falsa). 3° Quando 
anche alcuna cosa fosse pensabile, essa però non 
sarebbe comunicabile, perchè solamente il concetto 
ed il discorso si possono comunicare, non già la 
cosa stessa. — Zenone aveva già adoperato gli ele- 
menti delle nozioni sensibili per mostrare in esse 

stesse la loro nullità a fronte della verità puramente 

* 

razionale; Gorgia si prevalse degli elementi della 
dottrina eleatica intorno alla ragione per annullare 
rultima stessa , essendo contraria alla verità delle 
nozioni sensibili, ed il pensiero potendo solamente 
produrre apparenze. - - ^ * 

A ^ 1 • * ’ j V 

V t . • * • M. . . . , . , • A *>• liti ,« , . 
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§ 80 

In tal maniera finì il primo periodo della filosofia 
greca. 1 1onii partirono dalla natura, ossia dal mondò, 
gliEleati da Dio; i primi rifletterono meno alla Di- 
vinità, facendone conto solamente come della forza 
prima della natura o della vita; imperocché per 
essa solamente intendevano a spiegare rorigine del 
mondo o per via dinamica o meccanica , finché 
Anassagora separò Dio dalla materia, però ad ambi 
attribuendo pari originalità e concedendo solo al 
primo la direzione del mondo. Gli Eleati rigetta- 
rono cotesto dualismo, ritornarono al monismo, ma 

% 
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non poterono accordare la perfezione di Dio coll’im- 
perfezione del mondo, cercando un rifugio col dire 
che il mondo non è alcuna cosa reale, ma solo ap- 
parente. Fu questo il grave errore, che sempre più 
ingrandito aboli finalmente Dio, la religione e la 
moralità. Già la scuola ionica aveva lasciato la mo- 
rale in un canto. Pitagora, il quale trattò l’origine 
ed il governo del mondo col suo ingegnoso ma 
forzato e sterile paragone colla matematica, ebbe 
riguardo al morale, però meno in teorica che in 
pratica. — La filosofia ebbe poi un nuovo eccita- 
mento della parte morale per mezzo di Socrate, 
quantunque egli non abbia seguito la direzione 
scientifica, ma solo la pratica e religiosa. A ciò 
conseguitarono i sublimi saggi di Platone e d’Aristo- 
tele per investigare la natura, Dio e la moralità ; 
ma anche questi uomini dovettero soccombere al 
grande incarico, per quanto inspirato sembrasse il 
primo e circospetto il secondo. Finalmente la scuola 
epicurea prese, come gli Atomisti e Sofisti sul finire 
del primo periodo , a proteggere la sensualità e 
l’ateismo. Per opera degli Scettici prese a domi- 
nare il dubbio; si cercò invano di risolvere il pro- 
blema dell’ unione della materia e dello spirito , 
dell’intuizione e del pensiero, e bisognò gettarsi 
nelle braccia del teosofismo. Cosi terminava la fi- 
losofia greca, avendola dal principio alla fine ac- 
compagnata il dubbio e la tristezza. Il Cristiane- 
simo salvò poi il mondo dalla corruzione intellettuale 
e morale. 
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Da $oerate fino al 200 circa av. G. C. 
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Atene fu al tempo di Socrate la sede dell’arte, in 
particolar modo dellà drammatica e della plastica, 
siccome fu della scienza, principalmente della storia 
e dell’oratoria; e per esso anche il centro della filo- 
sofia e della coltura scientifica in generale, essendo 
stato egli stesso autore di una nuova maniera di 
filosofare. In tutte le scuole ed in tutti i sistemi 
filosofici posteriori a Socrate dominò il principio 
di lui, ad eccezione dell’epicureismo; il quale però 
va considerato come una degenerazione che pre- 
parò la caduta della vera filosofia. Il carattere della 
filosofia socratica è per l’opposizione all’ anteriore 
filosofia della natura soprattutto etica , mentre fi 
germe della pura essenza scientifica continuò tut- 
tavia a rimanere in quella ; onde avvenne che i se- 
guenti sistemi si partirono in fisica, etica e logica. 
L’anima del socratismo consiste nella tendenza ad 
abbracciare la cognizione in generale, i principi* 
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naturali c razionali, ed a rendersi conto del sapere 
per mezzo del metodo dialettico. La filosofia greca 
non potè sopravvivere molto alla libertà. Il difetto 
d’invenzione si palesò parte nella trattazione erudita 
della filosofia, acuì si ridussero l’ eclettismo ed il 
sincretismo de’varii sistemi greci mescolandosi fra 
loro ed accettando idee orientali, parte nello scet- 
ticismo, il quale ha due periodi : quello semplice- 
mente negativo che sostiene non essersi per mezzo 
di sistemi potuto giungere alla vera cognizione , e 
questa scuola chiude il secondo periodo della fi- 
losofia avanti la nascita di Gesù Cristo; e l’altro 
positivo, deliberatamente ostile alle ricerche filo- 
sofiche, e segna il terzo periodo in cui venne a 
mancare del tutto la filosofia greca. 


SOCRATE 


$ 82 

Socrate, nato in Alene nell’ olimpiade 77,4 o 
nell’anno 470-69 av. G. C., figlio di un povero scul- 
tore per nome Sofronico e di Fenarete levatrice, è 
uomo già importante pel suo carattere personale e 
le circostanze di sua vita , tramandataci in modo 
assai accurato da’ suoi discepoli. Poco sappiamo 
della sua gioventù; egli imparò l’arte di scolpire. 
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e non era sprovvisto d’attitudine per essa, tuttavia 
si rivolse ben presto alla filoso Ca, trovandosi in 
varie relazioni con uomini dotti, come il sofista 
Prodico ed il musico Damone: però non si diede 
a coltivare la musica che in età avanzata, eccitato 
da Conno. Egli possedeva ancora cognizioni di geo- 
metria ed astronomia. Fece le campagne militari 
di Potidea , Delio ed Anfipoli , e vi diede prove di 
valore ; ma fuori di tali occasioni non si scostò mai 
d’Atene. Ebbe a cuore la libertà ; ma non accettò 
cariche pubbliche, salvo una volta che presiedette 
al Pritaneo, dove si mostrò più amante della giu- 
stizia che abile al maneggio degli affari. Egli trovò 
la sua vocazione nell’ educare la gioventù, quan- 
tunque paia verisimile che siasi accostato ad essa 
solo negli ultimi anni di sua vita, quando non esclu- 
deva alcuno dalla sua conversazione. Cosi egli venne 
in grande rinomanza. La figura di Socrate non era 
punto aggradevole, avendo naso ricurvo ed arric- 
ciato , occhi sporgenti e grosso ventre ; perciò te- 
neva un po' del Sileno. Nel parlare spesso faceto , 
stringente ed arguto; nel vivere semplice; nel por- 
tamento, nello sguardo e nel sostare passeggiando 
singolare. Soccorrendo altrui di consigli ed opere» 
l’eloquenza di lui era robusta ed irresistibile; non 
si perdeva in vani discorsi, ma i suoi colloquii si 
aggiravano per lo più sulla vita pubblica e privata, 
sulla scienza, principalmente riguardo ai Sofisti, e 
sull’arte. Sapeva ad un tempo accomodarsi alle idee 
altrui, significarle, e partire dai punti più differenti; 
ed in ciò massimamente consiste il suo proprio 
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fare ironico, per cui spesso accadeva di non essere 
bene inteso da quegli stessi che gl’indirizzavano la 
parola. Socrate visse sempre in istato di povertà , 
e mori, avendo per condanna bevuto la cicuta, 
nell’anno 599 prima dell’era volgare. I suoi accu- 
satori furono Melito giovane poeta, Anito dema- 
gogo , Licone oratore, meno indotti da inimicizia 
personale, quanto dalla pubblica opinione, che 9i 
ricava pure dalla commedia di Aristofane intitolata 
le Nuvole. Gli si rimproverò di aver ricusati gli dei 
della patria, introdottine nuovi, corrotti i giovani. 
La prima accusa era del tutto falsa, ma aveva l’ap- 
parenza di verità , avendo egli combattuto molte 
rozze rappresentazioni mitologiche, ed i suoi disce- 
poli derisa in parte la religione del popolo; la se- 
conda era molto speciosa, perchè egli parlava di un 
certo suo Demone famigliare; la terza proveniva da 
ciò, che in Atene essendovi un partito il quale vo- 
leva colla costituzione di Solone ristabilire l’ edu- 
cazione antica, Socrate teneva per una nuova, ri- 
guardando egli lo sviluppo filosofico dello spirito 
come la vera coltura umana e qual rimedio ai mali 
de’tempi correnti , e gli avversarli in tal maniera 
ravvisavano corruzione. Ma la vera cagione consiste 
nell’opposizione in cui la sua filosofia l’aveva posto 
contro lo stato. Essendo conclusa la morte di lui, 
i suoi credendolo innocente, ne fecero impruden- 
temente l’apologià che accelerò l’esecuzione della 
sentenza ; imperocché la votazione anteriore alla 
difesa aveva solo la maggiorità di cinque o sei voti, 
ma la condanna che le tenne dietro fu quasi una- 
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ni me. Però correndo la festa della Teoria, egli ri- 
mase ancora trenta giorni in prigione; nel qual 
tempo il suo piu vecchio amico Critone gli si offrì 
per aiutarlo alla fuga corrompendo le guardie, ma 
egli preferì di ubbidire alle leggi , e si trattenne 
nelle ultime ore cogli amici discorrendo sull’ ini - 
* mortalità dell’anima. Egli consegnò i semi della sua 
scienza nella mente de’suoi amici. Niun greco dap- 
poi accoppiò come Socrate in sì bella armonia la 
scienza colla gentilezza delle maniere. Egli fu greco 
sia nelle virtù che ne’difetti. Era suo principio di 
giovare altrui e di nuocere ai nemici, quantunque 
nulla operasse di opposto alle leggi contro gli ul- 
timi, si tenesse piuttosto verso loro paziente, ma 
non dividendosene con sentimenti benigni. Così 
anche dimostrava il suo costante amore pella patria 
e la libertà. Non tanto esemplare fu nella condotta 
domestica, giacché pare abbia trascurato il governo 
della famiglia. Santippe sua moglie è famosa abba- 
stanza; ma ebbero luogo tra loro dissensioni, in 
cui forse anch’egli potè aver torto. Da ciò le rela- 
zioni strette eon molte persone, in parte giovani e 
belle, cui si abbandonava per lo zelo di spargere 
i suoi principii filosoGci. 11 principio movente della 
sua vita era l’antica pietà, quanto assennata tanto 
sentita, per cui egli spesso (come Dante) veniva 
assorto in profonde meditazioni, su cui poscia egli 
stesso celiava. 11 suo Demone lo soccorreva di con- 
sigli per le proprie azioni, gli si rivelava anche a 
favore altrui ; e questo non teneva già qual mera 
voce della coscienza , ma come particolare dono 
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degli dei, di cui però confessava non potersi dare 
alcuno schiarimento. Questa fede si annoda alian- 
dole generale della sua filosofia, ma più particolar- 
mente alla venerazione in cui aveva gli dei, che 
egli raccomandava si consultassero intorno alle cose 
future ed incerte per supplire all’ignoranza umana. 
Perciò confidava ne’sogni e faceva sacrifizii. In que- 
sta fede molte cose accettò di credenza popolare , 
molto tolse dalla propria esperienza. Affermava che 
tale voce divina si fa sentire a tutti gli uomini pii, 
ma insegnava pure non doversi pretendere dall’ispi- 
razione le cose spettanti all’ordine delle cognizioni 
umane, nè tutto governare secondo l’umano giu- 
dizio. Per la qual cosa egli derivò la sua vocazione 
da un divino ordinamento, riferendosi all’oracolo 
d’Apollo che aveva dichiarato Socrate il più savio 
degli uomini, significando poi questo con tanta mo- 
destia, che giudicava la sapienza umana qual suo 
più piccolo merito. Tuttavia questo era contro la 
sua opinione di considerare la scienza come valida 
ad operare sulla morale; però egli ha molto più 
operato sulla scienza per mezzo di riflessioni in- 
, torno alla vita morale. 

1 documenti sulla filosofia di Socrate sono poco 
autentici. Senofonte non è giudice competente in 
materia di filosofia, cui era contrario. Platone nei 
suoi scritti ha troppo arrecato del suo. Quello che 
ne dice Aristotile non è sufficiente; tuttavia ha 
molta importanza considerato unitamente all’espo- 
sizione di Senofonte. — Le ricerche sulla natura 
avevano condotto al dubbio ; perciò Socrate si ap- 
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pigliò al lato morale, e stabili contro i SoGsti la 
convinzione in un ordine morale e nella verità ivi 
riposta, sebbene non sprezzasse quelle ricerche 
naturali ; imperocché solamente non voleva preposto 
alla ragione ciò che n’è privo, avendo egli sempre 
di mira la coltura compiuta dell’uomo. La massima 
più importante per Socrate era quella scritta sulla 
facciata del tempio d’ Apollo a Delfo: < Conosci te 
stesso; » e con ciò voleva significare che la pri- 
ma cognizione è quella della natura spirituale del- 
l’uomo. Nella sua dichiarazione ch’egli era più 
d’ogni altro sapiente perchè conosceva di saper 
nulla, alcuni vollero trovarvi l’ironia, il reale dub- 
bio di lui sulla cognizione scientifica. Certamente 
Socrate non espresse il concetto del sapere in una 
formola determinata, ma l’accennò per mezzo dello 
svolgimento del generale dal particolare, prova 
di ogni pensiero in tutte le combinazioni possibili, 
per mezzo d’una prolissa e fastidiosa analisi, che 
spesso non conduceva ad alcun risultalo, e mirava 
solamente a lontane riflessioni ed alla finale pro- 
duzione del vero ; perciò egli si paragonava a sua 
madre, alla levatrice, coprendo questa sua maniera 
d’interrogare e di rispondere, l’ironia, col nome di 
ostetricia spirituale. In fatti egli poi non possedeva 
la scienza prima, che tutte le altre abbraccia ; im- 
perocché solamente ne conosceva la forma, il men- 
zionato metodo dialettico, e la sostanza in generale. 
Egli considerava la scienza come una e divina. La 
cognizione del me non è possibile senza la cogni- 
zione del fondamento generale di tutte le cose , 


FILOSOFIA GRECA 


129 

perciò di Dio e del mondo da lui prodotto. L’essenza 
divina è invisibile, e l’uomo deve in se stesso rico- 
noscere le operazioni di essa ; però è da cercarsi 
ancora nel mondo : tutto il creato è sotto il governo 
della ragione e si trova con essa in armonia. Sola- 
mente quello che si fa per via della ragione lia 
merito, il rimanente solo in quanto serve ad essa. 
Non spiegò alcuna precisa dottrina sul mondo 
corporeo, quantunque abbia ricusato la fisica an- 
teriore ed anche quella di Anassagora, non avendo 
questi saputo unire il suo vod 5 col mondo; ma ne- 
anco l’essenza della ragione investigò profonda- 
mente, forse per timore della religione popolare : 
più volontieri mostrò la ragione in pratica, non vo- 
lendo nè abbattere la mitologia, nè allegoricamente 
spiegarla. Pure a dir vero teneva l’essenza divina 
come unità senz’ogni dualismo, senza limitazione 
fisica e senza distruzione panteistica dell’attributo 
personale. Onde la sua convinzione nell’immortalità 
deH’anima, dedotta dall’immensa fiducia nell’ amo- 
revole cura degli Dei e dall’insufficienza della vita, 
ragione per cui è da preferirsi la morte alla vita 
terrena. Egli si figurava lo stato dell’uomo dabbene 
dopo morte libero dagli impacci del corpo, nell’a- 
dempimento dei voti scientifici. — Anche l’etica 
di Socrate è priva di principio generale. Egli di- 
stingueva la felicità (evTvx'ta.) dalla beatitudine (ev- 
npoii-ta.) guadagnata colla scienza e coll’opere buone. 
Egli esortava a ristringere i bisogni ; quantunque 
per lui fosse questo solamente il lato negativo della 
libertà morale. Riponeva lo scopo della vita nell’uso 
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della ragione ossia nella sapienza. Così le tendenze 
morale e scientifica si trovano in perfetta unione. 
La ragione pura essendo l’essenza divina, è l’ideale 
del bene. Virtù, ragionevolezza ossia sapienza for- 
mano per lui una cosa sola in siffatto modo, che 
affermava non potere alcuno scientemente mancare, 
perchè quando lo sapesse, eleggerebbe il bene: il 
male proviene contro volontà dall’ignoranza del 
bene. 11 sapere è la perfetta cognizione , epperò 
applicazione alla vita. Egli non acconsentiva alla co- 
gnizione del bene in generale senza quella del bene 
in particolare ; così esso veramente non esiste nel 
mondo, ma bisogna che vi sia l’utile vero. Socrate 
non ridusse in corpo queste ricerche, ma le indi- 
rizzava tratto tratto alla legislazione ed alle leggi 
non scritte, sotto cui intendeva quelle generalmente 
riconosciute e la vocazione particolare dei singoli 
uomini. Così egli non spiegò il fondamento e la 
connessione delle singole leggi morali. Stabilì l’i- 
deale della scienza secondo la forma e la sostanza, 
ma poco operò per innalzare l’edilizio scientifico. 
Anche Aristotele lo censurò a buon diritto per l’e- 
quazione della virtù e della sapienza, obbiettandogli 
che la virtù non è la scienza, quand’anche non sia 
priva d’intelligenza; alla virtù appartengono il 
cuore e l’animo, perciò accosto al generale vi è 
alcuna cosa particolare, cosi scuotendo dalle fon- 
damenta il generale per mezzo della sua dialettica. 
Al generale si oppone il subiettivo, alla sostanza il 
dominio sulla medesima, al sapere la coscienza, al 
costume essia alla ragione comune la privata, lo 
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spirito individuo determinante. Quest’ ultimo era 
l’oracolo pella nazione greca e pe’suoi individui, 
essendo ancora pochissimo conosciuta quella libertà 
subiettiva che s’introdusse nella vita della moderna 
società. Ciò non ostante Socrate n’ebbe presenti- 
mento; imperocché il suo Demone sta frammezzo 
alla divinazione, come elemento esterno, ed al puro 
elemento interno dello spirito. Così giunse Socrate 
a contraddire ciò che dagli Ateniesi era tenuto per 
vero e giusto , e si trovò anche in contraddizione 
con se stesso , mettendo spesso il proprio senti- 
mento in luogo dell’oracolo. Pertanto l’accusa di 
avere introdotte nuove divinità non era affatto senza 
fondamento; come pure quella di aver sedotta 
la gioventù', perchè s’intrigava nelle relazioni tra 
i vecchi ed i giovani , come ad esempio 1’ aver 
scemata la confidenza del figlio di Anito verso 
il padre. Secondo la natura dello stato ateniese 
ambe queste azioni erano perturbatrici, e con tale 
intendimento venne a buon diritto dichiarato col- 
pevole, quantunque non sia stato condannato alla 
morte; imperocché secondo le leggi ateniesi era 
libero di sciegliersi una pena adeguata, l’ammenda 
o l’esilio. Tale partito non elesse, perchè altrimenti 
sarebbe stato un confessarsi colpevole ; e cosi violò 
l’ubbidienza dovuta alle leggi. Questo rifiuto fu la 
sola cagione della condanna a morte. Per tal ma- 
niera egli riconobbe la sovranità del governo in 
generale, ma non in particolare. Ma il principio 
fondamentale di uno stato è quello, che non v’ha 
ragione superiore alla sua. Il tribunale è la legittima 
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coscienza generale che non si sottomette alla 
coscienza particolare dell’accusato. Secondo ciò 
Socrate offese il costume e le leggi del suo popolo; 
ina egli è l’eroe, che ha per sè assoluto diritto del 
suo proprio spirito. Così egli non poteva com’ora 
essere compreso da’suoi tempi ; eppure il principio 
socratico dominava inavvertito gli Ateniesi, perchè 
si pentirono della condanna e riconobbero la gran- 
dezza dello spirito individuale. 

S 85 

Non avendo Socrate avuto alcun sistema, i suoi 
discepoli deviarono molto fra loro. Furono anche 
differenti per mente e cuore, perchè tra essi tro- 
vavansi deboli e tristi, buoni e valenti. Durante la 
sua vita non formarono circolo chiuso ; ma dopo 
morte stabilironsi scuole filosofiche. Cherefone, 
Cherecrate, Critone ed Anlistene gli erano quasi 
coetanei, e vi apportarono già convinzioni proprie; 
Crizia ed Alcibiade presso lui coltivarono solamente 
l’eloquenza; con Senofonte si tratteneva soprattutto 
di politica , e di filosofia solamente con Platone , 
Teagete, Teeteto e pochi altri. Ma anche i Socratici 
che filosofarono vanno distinti, altri avendo poca 
inclinazione alla scienza, essendo altri più abili, 
ma non liberati dagli antichi pregiudizii, pochi 
comprendendo il maestro, nissuno quanto Platone. 
La scuola di costui e quelle posteriori di Aristotele 
e degli Stoici si possono ancora considerare quali 
socratiche , cui precedono quelle più deboli dei 
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Cirenaici, dei Cinici eie scuole di Megara, d ! Elide 
e d'Eretria. 


CIRENAICI 


§ 84 

Aristippo da Cirene, colonia opulenta, ed egli 
stesso dovizioso, venne biasimato sia per la sua con- 
dotta intemperante, contraria al costume di Socrate, 
sia perchè riceveva come i Sofisti danaro per l’in- 
segnamento, sia per la sua dottrina ; epperò consi- 
derato qual discepolo degenere di Socrate. Egli di 
natura gioviale sapeva, è vero, tollerare le privazioni.; 
e le perdite con rassegnazione e decoro, ma pure 
correva dietro alle delizie della vita, che aveva an- 
che l’abilità di procurarsi nei punti più difficili, 
avendo l’arte di adescare gli uomini. Egli amava 
l’indipendenza in modo, che non si piegava alle 
circostanze, ma le assoggettava a sè, secondo la sua 
sentenza £%<w, àXk’ ovx 'sxo/jlou. Dopo aver molto 
viaggiato fece ritorno alla patria. — Solamente tardi 
venne ridotta in corpo la dottrina di Aristippo. I 
suoi discepoli erano per Io più Cirenaici. Egli 
ammaestrò sua figlia Arete , e costei suo figlio , 
Aristippo il giovine, che perciò ebbe il soprannome 
di Metrodidacto. Questi perfezionò la filosofia del 


Digitized by Google 


SECONDO PERIODO — CIRENAICI. 127 

nonno. Gli antichi Cirenaici si occupavano sola- 
mente d’etica, trascurando la fisica, perchè questa 
è superata dall’ intelligenza umana e non opera 
sulla morale. Essi dividevano la filosofia loro in 
cinque parti, l’appetibile ed il detestabile, le con- 
dizioni, le azioni, i principii e le prove. Arislippo 
non comprese la vera libertà dello spirito profes- 
sata da Socrate, avendo sostituito alla moderazione 
il piacere come principio della vita, non però il 
godimento smoderato che rende l'uomo dipendente 
dal timore e dalla speranza ; e così contestò la li- 
bertà. Non bisogna però lasciarsi vincere dagli 
appetiti, ma solo attendere ai diletti presenti, non 
affliggersi pel passato, non affannarsi pel futuro. 
Solamente il piacere momentaneo è un bene; la 
felicità non può per tutta la vita essere raggiunta. 
Diletto e molestia (n òvos) sono movimenti dell’a- 
nima, placido il primo, violento il secondo, però 
v’ba un luogo di mezzo. L’operare è indifferente, 
solo riesce ad effetto piacevole o ripugnante. Nissu- 
na azione è per natura buona o cattiva, ma tutte 
vanno giudicate dalle leggi e dalla morale. Sono 
da disprezzarsi i beni acquistati con ingiustizia pel 
timore o castigo che si traggono dietro. La virtù 
è certamente cosa importantissima, ma solo qual 
mezzo al piacere ; imperocché essa insegna ad evi- 
tare l’invidia, la passione, il timore, la supersti- 
zione e tutto ciò che perturba il godimento ; serve 
anche di guida nella scelta dei piaceri, facendo pre- 
ferire ai sensuali quelli dello spirito. Si possono 
conoscere gli stati dellanima; non i principii, per- 
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chè i sensi ingannano ; ogni pensiero non è altro 
che una coscienza dello stato presente. — Intorno 
alle prove dei Cirenaici nulla ci è rimasto. — I se- 
guenti coltivarono questa dottrina in alcune parti 
esclusive. 


§85 

Teodoro, che visse circa al tempo di Alessandro 
e dimorò per lo più in Cirene ed in Egitto, non 
chiamò l’appetibile ed il detestabile diletto o mo- 
lestia, ma gioia e tristezza ; la saviezza conduce 
alla prima, la stoltezza alla seconda ; la gioia di- 
pende dunque dalla saviezza : proposizione che si 
accorda collo stoicismo posteriore. Per ciò il savio 
basta a se stesso. Gli amici lo abbandonano, la 
patria Io rigetta? ebbene , egli non ne abbiso- 
gna. Nulla è per natura obbrobrioso ; per esem- 
pio è lecito rubare, però a tempo opportuno. Il 
savio dev’essere libero da superstizioni, perciò egli 
non creda in alcuna divinità. I suoi discepoli Bione 
da Boristene ed Evemerone da Messene abbando- 

i 

narono anche ogni eulto. 

• §86 

Egesia, che visse in Alessandria verso il tempo 
d’Epicuro, andò anche più oltre, insegnando che 
siccome poche gioie ha la vita, è da desiderarsi la 
morte, ossia il non-es6ere. Perciò egli esortava al 
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suicidio; ma da Alessandria venne cacciato come 
infanticida. 1 


§87 - •• 

Anniceri, condiscepolo di Egesia, mutò la dot- 
trina cirenaica, dichiarando che bisogna sopportare 
le molestie nella speranza del piacere che ne sca- 
turisce, che bisogna reprimere le male disposizioni 
d’animo. Anch’egli dava preferenza ai piaceri spi- 
rituali, epperò considerava l’amicizia, l’amore, il 
patriotismo, la riconoscenza, la dignità come appe- 
tibili, accostandosi in tal maniera agli Epicurei, coi 
quali i Cirenaici vanno oramai a confondersi. 

** • ' ' 1 , . *# * * , 

§ 88 

• '/ '/ v ,, . ' 

La dottrina cirenaica è del tutto egoistica, e non 

ha particolarmente riguardo allo stato. L’insufG- 
cienza dell’egoismo condusse all’immoralità, all’in- 
differenza verso lo stesso piacere, verso i più nobili 
godimenti umani delle relazioni sociali; epperò 
finalmente al disgusto della vita, alla tristezza, 
all’ateismo, alla disperazione, al suicidio. Per 
conseguenza tale dottrina non ha merito scientifico. 
Egesia è propriamente l’ultimo dei Cirenaici, Anni- 
ceri forma il passaggio all’epicureisrao. 
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CINICI 


v' 


§89 ' • 

v , * ^ i 

I Cinici sono gli avversar» dei Cirenaici. È loro 
principio di non godere od il meno che si può, di 
restringere i bisogni quanto mai è possibile : ecco 
ancora un’altra filosofia esclusiva, in cui non è 
compresa la libertà dello spirito secondo la dottrina 
di Socrate. ' • > . ■ 


§90 , 

Antistene d’ Atene, uomo di carattere ruvido, 
esageratore, ambizioso, discepolo di Gorgia, ed egli 
stesso dapprima sofista, in seguito si fec? fedele par- 
tigiano di Socrate; ma essendo già in età avanzata 
quando si accostò a lui, non potè comprenderne la 
dottrina che in modo imperfetto. Egli fondò una 
scuola nel ginnasio Cinosarco presso un tempio di 
Ercole ; dalla quale circostanza si vuole dedotto il 
nome di Cinici, il quale può anche riferirsi ai loro 
sudici costumi. Se la filosofia di Aristippo, fondan- 
dosi nel piacere, riesce più passiva, quella di An- 
tistene è più attiva dirigendosi più adoperare che 
al godere : in ambe le scuole il sapere è trascurato. 
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Anche Anlistene ripone la saviezza neH’indipen- 
denza, la quale principalmente consiste nel restrin- 
gere i bisogni. Perciò camminava col bastone e le 
bisaecie, coperto da un cattivo mantello. Egli aveva 
la buona intenzione di ricondurre dal lusso alla 
semplicità, ma in parte la sbagliò poi nella pratica, 
perchè i suoi modi erano troppo mordaci ; in parte 
perchè tal virtù è una sola particolare, non già 
l’intiera virtù che, partendo dall’intimo, più ne ab- 
braccia. I suoi modi burberi non gli procacciarono 
molti discepoli, e quei pochi che aveva fitti per 
cacciare da sè. Alcuni scrittori che vennero dopo 
ad Antistene trattarono le vedute di lui in modo 
troppo esagerato ; cosicché i loro detti convengono 
piuttosto ai Cinici posteriori. E per esempio, non 
è possibile ch’egli abbia sprezzato ogni scienza 
e per fino il saper leggere e scrivere, chiamandosi 
egli stesso poligrafo ed essendo a lui attribuiti 
scritti sofistici, fisici e logici. Ma egli poteva stimare 
la scienza tutt’al più riguardo alla vita morale. 
Teneva il lavoro per un bene, il piacere per un 
male, non però quello che deriva daH’attività, ma 
il sensuale che turba la tranquillità dell’animo. La 
vita virtuosa è secondo lui il bene supremo’, e la 
virtù basta per procacciare la felicità:, ogni altra 
cosa è indifferente. Egli non faceva derivare la 
virtù dalla cognizione, affermando che la morale non 
abbisogna della scienza; ma la considerava come 
intelligenza del buono e del cattivo : espressione 
moltissimo indeterminata. Anch’egli insegnava che 
il savio deve bastare a se stesso, epperò non meno 
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(li Aristippo invitava all’egoismo. Per conseguenza 
disprezzava le leggi pubbliche, ed appena osser- 
vava la decenza. Con Socrate teneva Dio per la 
ragione ordinatrice, ma combatteva il politeismo, 
interpretava allegoricamente i miti e metteva in 
dubbio il Demone di Socrate. Affermava ancora 
alcune proposizioni logiche o sofistiche, come per 
esempio, che non si può spiegare la natura delle 
«rose. 

§91 

. * ' 

, » * • • 

Diogene da Si|iope t il discepolo più rinomato di 
Antistene, si chiamava da se stesso cane (xvcov), ed 
è famoso sia pel suo ingegno acuto, mordace e 
pronto sempre, sia per la sua mania esagerata del- 
l'indipendenza e della privazione. Perciò venne 
anche chiamato il Socrate arrabbiato. 1 molti suoi 
buoni discepoli, come Seniade da Corinto di cui egli 
educò i figli, Focione il capitano degli Ateniesi ed 
Onesicrito lo storiografo e seguace di Alessandro il 
grande, dai quali tutti era amato e tenuto in alta 
stima, parlano in suo favore, allontanando le taccie 
infamanti che gli< vengono attribuite da molti aned- 
doti. Tuttavia Diogene dovea pur essere un uoin 
bizzarro, e non possedere la forma scientifica, meno 
ancora la filosofia^ .. • 

§ 92 * 

• r * 

Caate da Tebe era discepolo di Diogene e simile 
a lui nella libertà dei costumi, benché più gioviale 
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e meno caustico. Quantunque egli fosse povero e 
sudicio, la ricca e nobile Ipparchia lo scelse per ma- 
rito. Quanto Diogene mancava egli di vera scienza, 
ma forma il passaggio alla scuola degli stoici. 

^JrolftNNr ih* fn w'^fW Tfit 

SCUOLE DI MEGARA, ELIDE ED ERETRIA 



rtloi itili siofiì-.jtj ni i -, ibi 

; §95 ; ,r; ,! ; ,u 1 

wWWrvif* , vr # ninfl l ÌTii\r m *i" * 

Come i Cirenaici ed i Cinici coltivarono l’etica di 
Socrate secondo varie direzioni ed in modo esclu- 
sivo ; così le scuole di Megara, Elide ed Eretria si 
diedero alla logica. Il pensiero era il loro scopo 
principale. Ma presso loro l’ingegnosa ironia socra- 
tica si convertiva in dialettica formale, e finalmente 
cadeva nella sofistica e nello scetticismo. L’errore 
di quelli era pratico, di questi teoretico. 

' §94 

Euclide da Megara fondò nella sua patria una 
scuola , avendo con molti altri discepoli di So- 
crate lasciata Atene dopo la morte del maestro. 
Egli era bene uno dei più antichi discepoli di So- 
crate, ma aderiva ad un tempo alla scuola eleatica, 
di cui ampliò le vedute per mezzo della coscienza 
del morale e delle leggi del pensiero scientifico di 
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Socrate. Egli insegnava : vi ha solamente l’Uno, ma 
questo non si può conoscere per mezzo dei sensi, 
bensì dalla sola ragione ; Esso è il vero, il buono, 
insoinma Dio; la virtù è la vera essenza dell’uomo 
e del mondo. Ma per lui la forma valeva più che 
la sostanza, il pensiero più che il pensato. Perciò 
egli cercava di mettere in evidenza la difficoltà del 
pensiero e della cognizione, combattendo princi- 
palmente la conclusione per analogia, ossia l’indu- 
zione, assalendo nel disputare non già le premesse 
ma le conseguenze, e così in maniera indiretta ed 
apagogica. Ricusava le conclusioni induttive, per- 
chè il paragone con alcuna cosa differente conduce 
al falso, con alcuna cosa simile è inutile; asseriva 
poi che ogni cognizione mediata è vana. Questa 
scuola per la manìa di combattere le altre venne 
anche detta eristica, ossia disputatrice. Che se ado- 
peravà sottigliezze e sofismi, questo non faceva, 
almeno in principio, coH’intenzione d’ingannare, 
ma per amore delle ricerche scientifiche e della 
verità. 

/ . •' . • 

* • » 

§ 93 * 

Eubumde da Mileto ed il suo discepolo Alessino 
d’Elide si fecero distinguere principalmente pei 
sofismi che già s’incontrano presso i Sofisti. Tali 

sono l’ Occulto, V Elettra , il Solite, il Calvo, il Bu- 

* 

giardo , il Cornuto. L’Occulto consiste in questa 
domanda : Se alcuno ti presenta tuo padre ve-r 
lato, lo conosci tu o non lo conosci? Qui il so- 
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fìsma è nella parola conoscere (e'dévat), in quanto 
lo chiama anche riconoscere. Cosi è della domanda: 
Elettra conobbe Oreste o non quando essa neppure 
lo riconobbe al ritorno nella casa paterna? Tali 
quistioni dovevano solamente mostrare bene la dif- 
ferenza tra la mera percezione sensibile e la cogni- 
zione intellettuale. — Il Sorite od acervus consiste 
nella domanda : Un grano solo può egli for- 
mare un mucchio ? Se questo si negava, essi impu- 
gnavano la possibilità di un mucchio, perchè non 
se ne potrebbe assegnare il limite, venendo solo 
effettuato coU’aumentare sempre d’un grano. Così 
è del Calvo, non potendosi determinare quanti ca- 
pelli vogliansi pel concetto d’una testa calva. Con 
ciò essi volevano forse significare che le differenze 
di gradi sono inutili per l’uso filosofico : pensiero 
che si accosta alla prova dell’ infinitamente grande 
ed infinitamente piccolo di Zenone eleatico. — Col 
sofisma del Bugiardo si domandava : Se io mentisco 
e dico di mentire, mentisco io veramente o dico la 
verità? Tale proposizione non può essere sempli- 
cemente affermata, e neppure negata, per via del- 
l’ipotesi doppia e dello stretto senso della bugia 
come enunciato conosciuto, o del 6enso lato come 
ignorato falso. Solo nell’ ultimo caso vi si può 
rispondere, e per verità in doppia maniera, cioè 
in quanto tu prima dici qualche cosa di falso men- 
tisci, in quanto poi confessi che era falso dici la 
verità. Egli pare perciò che il Bugiardo sia diretto 
contro cojoro i quali contestano la realità della per- 
cezione del vero ; imperocché l’affermazione di non 
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poter sapere la verità non è poi vera. — 11 Cornuto 
domanda: Hai tu gettate le corna? Risposta: Si. 
Conclusione: Dunque hai avute le corna. Risposta: 
No. Conclusione : Dunque tu le hai ancora. La 
risposta — Ciò che non ho mai avuto non posso get- 
tarlo — non la concedevano, esigendo il sì od il no. 
Probabilmente con ciò volevano inculcare circo-- 
spezione nel pensiero scientifico. Eubulide è lo 
Zenone di Megara. Alessino contendeva con Ze- 
none lo stoico per stabilire l’Uno inalterabile contro 
lo sviluppo mondiale degli Stoici. 

Diodoro Crono da Giaso in Caria considerò l’es- 
sere più del pensiero, e voleva provare che ciò che 
è necessario è anche possibile, ma presupponendo 
differenza tra possibilità, realtà, necessità. Si oc- 
cupò ancora dei giudizi! ipotetici in riguardo alla 
verità, affermando con Zenone eleatico che non vi 
ha movimento, a fine di mostrare che il fenomeno 
sensibile della produzione non è veramente scien- 
tifico. Relativamente alla morale questo poteva si- 
gnificare : 11 bene è, ma non Si produce. 

S 97 

Stilinone da Megara, al tempo di Alessandro H 
grande, insegnava che il bene supremo è lo spirito 
libero da ogni affanno. Egli raccomandava l’indi- 
pendenza da ogni impressione esteriore e l’apatia ; 
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eppertanto operò sull’aniiuo del suo discepolo Ze- 
none, il fondatore della scuola stoica. Come dia- 
lettico sorpassò tanto i predecessori nell’acutezza 
d’ingegno, che quasi tutta la Grecia professava le 
opinioni della scuola di Megara. Egli contestava la 
realità delle idee generali, epperò fu il precursore 
dei Nominalisti del medio evo; contestava la verità 
dei giudizii non identici, dicendo che uno non può 
essere affermato da un altro, non essendo fra loro 
eguali: quasi come Euclide non ammise l’analogia. 
Adunque secondo lui non si potrebbe dire l’uomo 
è buono, ma puramente l’uomo è uomo, o buono è 
buono; per la qual cosa non vi sarebbe luogo a svol- 
gimento di concetti. Cosi egli prendeva il generale 
in senso d’identità astratta dell’intelletto, ed ele- 
vava l’individuo. Da tale principio deriva che la 
lingua è un segno, non la cosa stessa, perchè 
esprime solamente il generale. — Nel punto dell’a- 
patia s’incontrano i Cirenaici, i Cinici e quei di 
Megara. 

'S 98 • • ' 

Fedone d’Elide, discepolo di Socrate, e Menedemo 
d'Eretria fondarono, ciascuno nella propria patria, 
una scuola. Le dottrine loro si accostano a quelle di 
Megara ed hanno per centro l’unità del bene, che 
Menedemo non voleva confuso coll’utile, epperciò 
negava ogni pluralità e diversità di virtù. Tra il 
bene ed il vero non v’ha differenza, diceva egli. 
Rigettava le proposizioni negative , perchè il vero 
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può solamente essere un’affermazione, come pure 
le condizionate e composte, perchè tutto ch’è pos- 
sibile è necessario. 


PLATONE 


• -§99 

t» 

La scuola socratica divisa nelle due esclusive 

\ 

direzioni etica e dialettica venne a conseguenze 
funestissime. Alcuni Cirenaici si diedero intiera- 
mente alla ricerca del piacere , altri al disprezzo 
della vita; i Cinici divennero rozzi e scostumati; 
tutti professarono l’egoismo. Le scuole di Megara, 
Elide ed Ecetria, se cominciarono daU’investigare 
la verità con animo retto, caddero poi in sottigliezze 
e stravaganze perniciose , e finalmente s’abbando- 
narono al dubbio. Per siffatto modo trovandosi 
sviata la scienza, faceva d’uopo che alcuno sorgesse 
a comprendere nella sua pienezza la dottrina del 
bene insegnata da Socrate, ne riferisse soprattutto 
l'idea alla Divinità, considerandola qual fonte eterno 
del bene, poscia ne ricavasse tutto il possibile in- 
torno all’esistenza generale, al mondo, all’umanità, 
alle fisiche e morali relazioni. Tanto grande era 
l’opera da farsi; ma a tutto bastò il più grande 
discepolo di Socrate, il più sublime filosofo dell’an- 
tichità, il divino Platone. , , 
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" * ■ § 100 

Platone d’ Atene, nato nell’olimpiade 87 , 4 o 
88, 4 (429, o 28 av. G. C.), figlio di Aristone e di 
Perittione, della stirpe di Codro e di Solone, e di cui 
il proprio nome era Aristocle, dopo essersi prima 
occupato di poesia, poi rivolto alla filosofia parti- 
colarmente addottrinato nei sistemi di Pitagora, Era- 
clito, Anassagora, degli Eleati ed Atomisti, divenne 
discepolo ed amico di Socrate, cui rimase fedele 
sino alla morte di lui, dall’anno ventesimo fino al 
ventesimottavo di sua vita. Dopo aver soggior- 
nato alquanto a Megara fece un lungo viaggio 
scientifico nell’Asia minore, in Egitto, a Cirene, 
nella Magna-Grecia ed in Sicilia , dove per due 
volte esercitò influenza grande, prima alla corte di 
Dionigi il vecchio , poi a quella del giovine. Nel 
quarantesimo anno di sua età si presentò nella sua 
città natale come maestro di filosofia, ed ivi fondò 
la prima scuola attica, che ha preso nome dall’Ac- 
cademia, luogo di esercizio ossia ginnasio, situato 
nel sobborgo, dove insegnava. Mori Platone nell’o- 
limpiade 408, 4 (548 av. G. C.), di anni ottantuno, 
al giorno della sua nascita, trovandosi ad un ban- 
chetto. 

§ 404 

Gli scritti di Platone sono in forma di dialogo, e 
s’acco6tano talvolta allo stile poetico e drammatico. 
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Ciò proviene in parte dairesposizione a modo di 
colloquio scientifico coi discepoli ; in parte dall’es- 
sere quella forma più addatta all’intelligenza de’suoi 
lettori, cui tornava più a grado l’eleganza che la 
severità, e volevano all’istruzione congiunto il di- 
letto; e finalmente per essere più confacente al 
suo scopo di condurre il lettore alla conoscenza 
della difficoltà delle quistioni filosofiche, a ricerche 
sue proprie, ed a rendersi conto del sapere o del- 
r ignorare. Ivi non ha esposto un sistema propria- 
mente detto , neppure egli in generale lo volle ; 
imperocché non è fondata 1* opinione che siensi 
perduti gli scritti sistematici esoterici di lui, mentre 
Aristotele si riferisce per lo più a dialogi che a noi 
sono pervenuti. Questi sono in numero di od, che 
Schleiermacher ha distribuiti in tre classi, cioè 
1° quelli che hanno per iscopo di mostrare l’insus- 
sistenza dell’opinione comune intorno alle cose, 
fra i quali , oltre alcuni minori , appartengono i 
dialogi intitolati Fedro, Protagora, Parmenide; 
2° quelli che tendono a mostrare l’unità delle an- 
titesi, dove colloca Gorgia, Teeteto, Menone, Euti- 
demo, Cratilo, Sofisti, Politico, il Convito, Filebo 
e Fedone ; 5° quelli destinati a porre e compiere 
la scienza stessa, nella qual classe ammette Timeo, 
la repubblica, Crizia e le leggi. Ast invece adotta 
le seguenti tre classi : 1° Dialogi che si riferiscono 
all’encomio personale di Socrate , ed in cui pre- 
domina la forma poetica e drammatica, cioè Pro- 
tagora, Fedro, Gorgia e Fedone; 2° dialettici, 
Teeteto, Sofista, Politico, Parmenide e Cratilo; 
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5° puramente scientifici, in cui i caratteri poetico e 
dialettico si compenetrano, Filebo , il Convito , la 
Repubblica, Timeo e Crizia. 

§ 102 

Il proposito generale che si scorge in tutti gli 
scritti di Platone è di rappresentare l’idea del bene 
e del bello (xaAoxayo&óv) sia nella natura che nel- 
l’uomo individuo e nella società. Egli si riferisce in 
parte alla dottrina eleatica della permanenza dell’e- 
sistente, dell’unità, la quale conobbe solamente l’es- 
sere; in parte alle dottrine d’Eraclito e degli Ato- 
misti intorno alla produzione ed alla pluralità, 
giacché gli Elea ti non conobbero la pluralità nell’u- 
nità, gli altri due l’unità nella pluralità; in parte 
anche alla dottrina dei Sofisti , in special modo di 
Protagora, servendosene contro le sensazioni ; di- 
stingue le percezioni sensibili dai concetti intellet- 
tuali e tiene per la dottrina pitagorica intorno alla 
quantità, come forma per trovare la varietà, come 
guida per ispiegare le cause. 

• •• . • • % • ' • 1 s .« # 

§105 

Platone si dichiara principalmente sopra tre 
punti, cioè in parte sul rapporto della pura cogni- 
zione razionale alla percezione sensibile ed alla 
cognizione sperimentale, in parte sopra Dio ed il 
rapporto di lui al mondo, e particolarmente all’uo- 
mo, in parte sulla morale. Le sue dottrine intorno 
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alla fisica sono poco importanti, ed in molte rieer- 
(Hi e riguardanti la teoria della cognizione e la filo- 
sofia pratica non fornisce bastanti dichiarazioni. 


§ 104 

Le percezioni sensibili, insegna egli* sono fallaci 
a cagione della natura alterabile dei sensi e degli 
obietti ; e poi esse non si riferiscono che al presente: 
sentire è ad un tempo non sentire, e poi la so- 
stanza delle sensazioni è inescogitabile ed inespri- 
mibile. Ma esiste la pluralità di sensazioni ed esi- 
stono sensazioni speciali, e ciò devono ammetterlo 
gli stessi Eleati, almeno come apparenza. Inoltre 
il sentire è un’operazione del corpo e dell’anima ; 
l’anima raccoglie le sensazioni, le cose che vengono 
all’esistenza, e per mezzo della meditazione (Stavota.) 
e della riflessione (Xoyta/xot , vove , votisele) giunge 
al permanente, all’ente ( ovaia ). Queste sono le rap- 
presentazioni nelle quali lo spirito conosce sponta- 
neamente, ossia i concetti chiamati da Platone idee 
(iSécu ) , nella cui distribuzione consiste il processo 
della scienza. Tutto che è fuori delle idee è vero 
solamente in quanto partecipa ad esse; ma le cose 
hanno mera somiglianza ad esse, loro si riferiscono 
come la copia all’originale. La suprema idea che 
tutte le altre comprende, è quella di Dio. Perciò 
Dio è tipo di tutte le cose ; Dio è ancora l’idea del 
bene ; il mondo è per conseguenza un’immagine di 
Dio, che è l’unità la quale racchiude in sè tutte le 
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cose, tutti gli enti reali. Questa è la famosa dottrina 
delle idee di Platone, che però a motivo della con- 
fusione dell’essere o del reale e del pensiero, come 
riflessione della realità, manca di solido fondamento 
e condusse lo stesso autore in un laberinto inestri- 
cabile. Le idee sono concetti, epperò pensieri ; ora 
se Dio stesso è un’idea, egli è ancora alcuna cosa 
di pensato, non esistente in sé e per sè, e ben anco 
i concetti inferiori ossia idee sono meramente 
pensati , prodotti dall’ intelletto umano , per esso 
solo presenti, non per sè esistenti e reali. In questo 
imbarazzo Platone, a fine di mantenere l’entità e la 
personalità di Dio, prese l’espediente di attribuire 
alle idee non la pura realità intellettuale, ma la 
obbiettività reale, la realità personale, l’indipen- 
denza dal pensiero umano, distinguendole bene 
dagli oggetti sensibili , ma pure considerandole 
come operanti sopra questi e rivelantisi ancora al 
pensiero umano: supposizione certamente incom- 
prensibile e poetica. A fine poi dispiegare come lo 
spirito umano giunga alla cognizione di quest’i- 
deale , giacché la percezione ha solamente davanti 
a sè in realità copie difettose, s’immaginò egli che 
l’uomo prima della vita terrena abbia un’esistenza 
anteriore più perfetta e colà intuisca immediata- 
mente le idee, e quà se ne risvegli la coscienza per 
mezzo delle copie che gli fanno ricordare gli ori- 
ginali. Questa è la famosa dottrina della remini- 
scenza. Per la qual cosa l'uomo ha il dovere di 
rianimare quella ricordanza con deliberata rifles- 
sione, concentrandosi in se stesso, e di ricuperare 
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così il primiero possesso. Quasi più difficile ancora 
doveva riuscirgli il trovare il nesso tra il mondo 
ideale ed il mondo sensibile, congiungerli assieme, 
dimostrare il modo di azione delle idee sugli oggetti 
sensibili. Egli cercò questa mediazione nell’idea di 
rapporto, ossia nelle pure relazioni matematiche. 
E così egli attribuì di nuovo due inconciliabili pro- 
prietà alle idee, considerandole illimitate e fuori 
dello spazio, e nello stesso tempo capaci d’infinito 
ingrandimento e d’attenuazione infinita, che ap- 
punto rappresentava nell’unione col mondo corpo- 
reo, e per conseguenza limitate ed estese. Il grande 
ed il piccolo debbono pertanto essere il legame , 
ma il modo di connessione non si vede. Egli inten- 
deva soccorrere a questa spiegazione attribuendo 
alle idee singolari una più grande o più piccola 
capacità d’ingrandimento c d’attenuazione, epper- 
ciò un rapporto vicendevole, in virtù del quale non 
solamente è da considerarsi l’unità delle idee, ma 
ancora la possibilità della loro unione colla ma- 
teria, ossia la varietà appartenente all’unità. Con 
questo mezzo voleva egli si giungesse a penetrare 
la natura degli oggetti : assunto questo che va all’in- 
finito, e già per l’impossibilità del piano inesegui- 
bile. In questa sola maniera difettosissima egli cre- 
deva aver dimostrato il modo con cui un’idea come 
unità si rappresenti moltiplice nel mondo sensibile, 
ossia come derivi la pluralità, e tutto il sensibile 
sia imperfetto. 
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Adottando Platone le idee pure e l’unione loro 
colla materia, eia Divinità qual suprema idea e 
fonte primitiva di tutte le altre, dovette condursi 
ad ammettere una materia opposta alla Divinità,, 

insomma al dualismo di Dio e della materia ; cosic- 

* 

chè per lui la materia dovette essere tanto origi- 
nale quanto la Divinità, per tal maniera che a Dio 
solo rimane formare il mondo colla materia pre- 
esistente: pertanto Dio non è creatore dell’ universo, 
ma ne è l'artefice. Pare che Platone abbia, secondo 
le antiche rappresentazioni mitiche , posta sópra 
Dio e la materia la necessità, almeno egli dice che 
questa ha prodotto il contrapposto al bene ; cosic- 
ché la materia appare il male, ossia, .in opposizione 
alla Divinità che è l’idea della perfezione, dell’or- 
dine e della bellezza, l’imperfetto, il caos ed il de- 
forme. Ora Dio, secondo Platone, ha col bene con- 

•% S • • • ■ ♦ . ^ 1 

formata la materia pel cosmos , riducendola alla 
maggior perfezione possibile ; imperocché neppure o ' . 
Dio stesso può estirpare affatto il male, essendo 
questo eterno, e dovendo sempre trovarsi alcun po’ in 
opposizione col bene. Cosi il mondo formato di ma- 
teria imperfetta, acquista la perfezione possibile; ep- 
però lo chiama la più bella delle opere di Dio. Egli 
ha formato un solo mondo, cui diede un’anima ra- 
gionevole, la più perfetta forma che è la sferica, 
il più perfetto movimento che è il circolare. 11 
mondo nella sua forma non essendo originale , 

L 
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eterno , Dio creò ossia fece nascere il tempo per 
immagine dell’eternità. L’anima del mondo è sparsa 
dappertutto, ma risiede particolarmente nel centro, 
ed è la fonte di tutte le anime individuali. I quat- 
tro elementi sopo certi stati della natura generale 
corporea. L’intiera composizione o formazione della 
materia mondana si divide come l’ottava in sette 
parti, in sette pianeti : in ciò ricompare l’influenza 
della dottrina pitagorica. Tuttavia egli ammette an- 
cora un movimento del circolo delle stelle fisse, 
come l’esterno da sinistra a destra , e quello dei 
pianeti, come l’interno da destra a sinistra. Egli 
chiama le stelle divinità create ; la terra giace, ossia 
muovesi nel centro. Gli enti viventi vennero for- 
mati dalle divinità create, dalle stelle , cui Dio la- 
sciò quest’ incarico, componendoli dei quattro ele- 
menti; ma prima formarono gli uomini, poi le 
donne, e finalmente le rimanenti creature. Gli enti 
dotati di vita sono migliori di quelli che ne sono 
privi. La differenza tra lestelle come divinità create, 
visibili , ed il genere umano mortale è solamente 
di gradi, essendo tutti immagini di Dio. Il numero 
delle anime originalmente create da Dio e distri- 
buite fra le stelle e la terra, rimane sempre lo 
stesso ; ed in ciò consiste una prova della perpe- 
tuità dello spirito umano. 

§ 106 

L’ anima dell’ uomo ha, secondo Platone,, una 
parte divina ed un’altra mortale, ed anche una terza 
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di mezzo, ma anch’essa soggetta alla morte, di es- 
senza demoniale, l’energia (3x^0$); cosicché ella ha 
tre parti, appetito, energia e ragione. L’anima in 
quanto è ragionevole è immortale, in parte in istato 
incorporeo, la quale destinazione spirituale parte- 
cipa al bene , in parte per virtù della trasmigra- 
zione. 11 giusto va alla sua stella, l’ingiusto si muta 
in femmina, poi in animale, finché dopo molte tras- 
formazioni ritorna alla miglior vita. Qui in terra 
le stelle esercitano influenza sulle anime, e dai loro 
intrecciati movimenti dipende il destino dell’uomo. 
Le divinità create e le anime degli uomini tras- 
portate con loro , sono libere da ogni male. L’in- 
carico dell’uomo è di continuare la formazione del 
mondo il più che è possibile, onde farsi sempre più 
simile a Dio. Nella vita pratica la cognizione e la 
testimonianza di essa, si devono congiungere per 
mezzo della rappresentazione del vero e dei bene. 
La condotta immorale proviene dal difetto di co- 
gnizione: il malvagio erra solamente. La virtù ed 
il piacere, ossia il sentimento dilettevole, formano 
assieme il bene compiuto della* vita; imperocché 
il piacere non è il bene, ma appartiene ai beni. 11 
piacere è in parte composto di piacere e di dispia- 
cere, essendo conseguenza dell’energia e dell’appe- 
tito, còme per esempio la gloria ; in parte puro, la 
compiacenza nella cognizione del vero e del bene. 
Il piacere è cosa che ha principio, ed ha però so- 
lamente parte alla verità, in quanto si riferisce alle 
idee. Gli appetiti sensibili debbono solamente ope- 
rare pel fine della conservazione del corpo. La 
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virtù è il vero bene. Secondo la partizione dell’a- 
nirna in ragione, energia ed appetito v’ hanno tre 
virtù; la conoscenza ossia sapienza (tppóvriais), il va- 
lore ( ivSp'toL ), la temperanza od il senno (ootppooiiw), 
cui s’aggiunge una quarta come rapporto comune 
delle altre tre, la giustizia (Stxcuoovvn). La prima è 
cognizione ossia scopo del bene, la seconda è difesa 
della cognizione, ossia della retta opinione, la quale 
ultima comincia dove l’altra finisce, la terza si riferi- 
sce al piacere; la seconda e la terza partono dalle di- 
sposizioni naturali , e sono pratiche, la prima è teo- 
retica ; tutte e tre forniscono la sostanza della virtù 
sia per l’individuo, sia per la società. Le dottrine 
intorno alla costituzione politica ed alla legislazione 
sono presso Platone , come in generale nell’ anti- 
chità, una parte integrante ed essenziale dell’etica. 
Le principali parti costituenti lo stato sono, in con- 
seguenza della partizione dell’ anima in ragione , 
energia ed appetito , i sovrani , i guerrieri e gli 
artigiani. Egli considerava lo stato come una per- 
sona morale, ed ha posto poco mente al diritto 
privato ; tutto dev’essere comune, anche le donne, 
epperò è tolta la vita famigliare. Anche l’educazione 
dei fanciulli appartiene allo Stato. La miglior forma 
di governo è per lui la monarchia assoluta o l’ari- 
stocrazia in istretto senso. La condizione degli artisti 
dev’essere esclusa da uno stato ben costituito. L’e- 
ducazione dev’ essere corporale per mezzo della gin- 
nastica, spirituale per mezzo della musica , perchè 
la musica dell’anima è, secondo lui, la filosofia. Egli 
tratta le belle arti da un punto di veduta inferiore, 
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solo come imitazione dei fenomeni , non quale 
espressione delle idee. 

§ 107 

Non ostanti tutte le contraddizioni e tutti i di- 
fetti che la filosofia platonica contiene , non cessa 
però di essere un maestoso edilizio, sia pel gene- 
roso sforzo di ridurre ad unità le varie dottrine an- 
teriori, sia per la nobile tendenza alla religione, sia 
ancora per l’ingegnosa ed elegante esposizione. Di 
così alti pregi essendo adorna la dottrina di Pla- 
tone, non è meraviglia che abbia potuto inspirare en- 
tusiasmo ed esercitare tanta influenza in varii tempi 
e soprattutto nei primi secoli del cristianesimo. 

-irHjq amn&fjrjifj '1 fi.p i <i/I 
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§ 108 

1 successori più prossimi di Platone, indicati col 
nome di antica Accademia, come Speusippo d’A- 
tene, figlio della sorella di Platone, Senocrate di 
Calcedonia, Polemone d’Atene, Crantore da Soli in 
Cilicia e Crate d’Atene, seguirono tanto la mente del 
maestro che si contentarono di ridurre in forma 
sistematica la dottrina di lui , senza farvi alcuna 
importante innovazione. 
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§ 109 ' * * ‘ ‘ » 

Sotto il nome di filosofia aristotelica si compren- 
dono, secondo Hegel, le seguenti classi: 4° Quella 
propria del fondatore; 2° la popolare al tempo di 
Cicerone ; 5° l’alessandrina, neopitagorica, neopla- 
tonica ; k° la scolastica ; 5° quella del rinascimento 
delle lettere; 6° le esposizioni ed i rinnovamenti 
moderni. Noi prendiamo qui l’espressione pura- 
mente nel primo significato. 

S HO 

Aristotele da Stagira , nato nell’ olimp. 99. 4 . 
ossia 584 prima di G, C., figlio del medico Nieo- 
maco, amico di Aminta re di Macedonia, venne in- 
dirizzato dal padre allo studio delle scienze natu- 
rali ; la qual direzione ei segui poi accanto alla 
filosofia per tutto il tempo di sua vita. Essendo in 
età di diciassette anni si recò in Atene e vi fece 
dimora per venti anni, essendo amico e discepolo 
di Platone che lo predilesse. Nel suo anno quaran- 
tesimo primo divenne educatore di Alessandro, erede 
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del trono di Macedonia, che lo riveriva e soccor- 
reva in varii modi pe’suoi studi. Verso il cinquan- 
tesimo anno si presentò al Liceo come maestro di 
filosofìa, e fondò una nuova scuola. Al mattino dava 
lezioni scientifiche in istretto senso, ossia acroama- 
tiche ; alla sera insegnava in modo più popolare. 
Dopo avere insegnato in Atene per tredici anni . 
riuscì a’suoi avversari! di renderlo sospetto d’em- 
pietà; epperciò venne esiliato, e si portò aCalcide 
in Eubea, dove subito mori, correndo l’olimp. 114, 
5, ossia l’anno 522 av. G. C. 
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La filosofia di Aristotele venne anche detta pe- 
ripatetica, o per motivo del luogo nel Liceo dove 
insegnava chiamato Peripato (passeggiata), o per- 
chè i suoi discepoli stessi si dicevano irEpma,Toi. 1 
suoi scritti, in cui non si servì come Platone della 
forma dialogica, probabilmente perchè a lui man- 
cava il motivo dell’altro , ebbero straordinarie vi- 
cende. Prima vennero nelle mani del suo discepolo 
Teofrasto, poi in quelle di Neleo, dall’erede di costui 
sotterrati per assicurarli contro le ricerche di At- 
talo re di Pergamo , finalmente di nuovo estratti 
e collocati nella biblioteca, da Siila portati a Roma 
come parte del bottino, e colà diffusi per copie dal 
grammatico Tiranione. Nel medio evo gli Arabi li 
tradussero nella propria lingua ; dall’arabo i dotti 
europei li recarono in latino, e cosi vennero intro- 
dotti nelle scuole dell’Europa cristiana. Per tali 
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vicende essi ebbero a soffrire alterazioni d’ogni 
maniera, e forse ne andarono perduti molti, par- 
ticolarmente essoterici, e fra questi dei dialogi. Lo 
stesso titolo di metafisica, sotto cui vennero comprese 
tutte le sue opere più generali, in opposizione ai 
logici, fisici ed etici proprii , non ha sua origine 
dall’autore. *' . • • • 

g 412 ' J ’ 

, *- */ J : . • • . / / 

La filosofia d’Aristotele concorda in un punto 
principale con quella di Platone, cioè nel dualismo, 
anche Aristotele ammettendo due principii, la ma- 
teria e la Divinità, i quali considera eterni ambi- 
due. Secondo Platone Dio è l’artefice del mondo e 
su di esso opera continuamente ; secondo Aristotele 
Dio è solamente il principio fondamentale, l’attività 
di lui si riconcentra, non apparisce personale, e 
l’esistenza di lui non si ottiene che per mezzo di 
ragionamenti, non è stabilita dalla fede. Cosi egli 
non seppe abbastanza connettere l’etica col suo 
sistema. Tali sono i grandi difetti della dottrina 
aristotelica, eppure eon essi l’autore comprò, per 
cosi dire, un vantaggio al certo molto grande sulla 
dottrina del maestro. Questo dipende dall’aver ri- 
cusata la dottrina di lui sulle idee, e dal modo 
naturale con cui espose i passi, ossia i gradi pe’quali 
l’uomo giunge alla cognizione. Aristotele è grande 
come pensatore, o molto più come interprete del 
pensiero ; egli è il fondatore della logica europea, 
cui seppe anche porre sopra solida base. Peccato 
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ch’egli non abbia saputo andar oltre ! Ma non si 
può pretendere tutto da un solo, e molto meno 
quella luce che prima scintillò dal Cristianesimo, e 
che pure in tempi cristiani si lascia ne’ scritti di 
molti tanto desiderare. 

§113 

La logica di Aristotele è ne’ suoi tratti fonda- 
mentali congiunta alla seguente dottrina della co- 
gnizione — Ogni cognizione deriva in sostanza dal- 
V esperienza , e questa procede dalle percezioni 
sensibili. La percezione è strettamente legata col- 
rimmaginazione, che ritiene quelle rappresenta- 
zioni sensibili, in parte le conserva fedelmente, in 
parte le modifica con libero arbitrio, le richiama e 
rinnova. Questa forza di rinnovamento è la memo- 
ria. Le rappresentazioni, per mezzo dell’astrazione 
dei segni loro, diventano concetti: quest’attività noi 
la diciamo intelletto, che per conseguenza produce 
i concetti, ma non sono in alcuna maniera inerenti 
ad esso. Ora la cognizione non si arresta all’espe- 
rienza, ma s’innalza alla cognizione scientifica, cioè 
al generale se necessario, riconducendo i casi par- 
ticolari alla regola, astraendo l’accidentale, pene- 
trando l’essenza o le relazioni di tutte le cose. 
Questo avviene in parie per mezzo dell’induzione, 
derivazione del generale dal particolare, in parte 
per mezzo della deduzione, derivazione del parti- 
colare dal generale. Ivi hanno luogo per fonda- 
menta in parie affermazioni verosimili, in parte 
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proposizioni immediatamente certe. La derivazione 
per deduzione costituisce la scienza, come rappre- 
sentazione della connessione originale delle cose. 
11 supremo principio di tutti i giudizii e ragiona- 
menti è il principio di contraddizione, il quale 
dice : Egli è impossibile che gli stessi caratteri con- 
vengano ad un concetto e non convengano, perchè 
i contrarii non possono ad un tempo appartenere 
alla stessa cosa, ma solo uno dei due, nè può con- 
venirle alcun terzo. La scienza propriamente detta, 
ossia la filosofia comprende la verità, cioè la cor- 
rispondenza della cognizione coll’essere: essa va 
investigando i principii delle cose, mentre le altre 
scienze si aggirano solamente intorno all'esperienza 
e si contentano di questa come dato. 11 vero solo 
esiste, e l’essere solo è vero. Tutte le proprietà del- 
l’essere si riducono a dieci categorie, e sono : So- 
stanza, quantità , qualità , relazione , luogo , tempo , 
situazione , possessione, azione e passione. La più 
importante di queste è la sostanza, che è il princi- 
pio di tutte le altre. La sostanza ha fondamento in 
se stessa, essa è in istretto senso l’oggetto per sè 
esistente. Vi sono due classi di sostanze sensibili, 
le quali sono mutabili, ma in parte caduche, • ed 
una sostanza soprassensibile ed immutabile. Quelle 
mutabili si distinguono in quattro modi, e sono : 
Nascita e morte, aumento e diminuzione, trasfor- 
mazione, e finalmente movimento. Per ciascuna 
mutazione vi sono le seguenti quattro cagioni : 
Relazione alla materia, forma, motivo e scopo. La 
materia nella mutazione rimane sempre la stessa, 
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solamente riceve un’altra determinazione. Cosi pure 
le cause sono eterne, perchè debbono già preesi- 
stere ad ogni mutazione. Ma queste cause, materiali, 
formali, operanti e finali, devono dipendere da una 
causa prima. Questa è la sostanza soprassensibile, 
immutabile, eterna, che però non abbisogna nè è 
suscettiva di base o di composizione, che tutto 
opportunamente ricava dalla sostanza in virtù delle 
forme. Essa è il puro Ente reale, operante, neces- 
sario, vale a dire la Divinità. Essa è ancora il per- 
fettissimo, l’ottimo, il beatissimo ed il sapientissimo, 
la ragione, la cognizione. 

r . l ■ t H • # • ■ • ' ' - * v i 

Da Dio dipende tutto, che si divide in cielo e 
natura. La scienza della natura tratta dei corpi e 
delle grandezze. I cangiamenti nella natura av- 
vengono per mezzo dei quattro modi di cause. Gli 
enti naturali spontaneamente si cangiano, epperò 
si differenziano dalle opere dell’arte. Tanto nella 
natura che nell’arte il fine è la cosa principale. Il 
fine consiste nella forma, la cagione nella sostan- 
za. La natura perviene all’infinito, cioè rispetto al 
tempo, numero e grandezza ; al numero solamente 
riguardo all’aumento, allo spazio solamente riguar- 
do alla diminuzione. Lo spazio si manifesta per 
mezzo del movimento ; lo spazio è il limite immo- 
bile immediato di un corpo mobile. 11 cielo non è 
però nello spazio, ma lo abbraccia tutto. 11 tempo 
è la grandezza del cangiamento determinata dal 
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numero. La misura del tempo è il presente come 
fine del passato e principio del futuro. 11 presente 
non è propriamente alcuna parte del tempo. Il 
tempo non ha principio nè fine. 11 tempo essendo 
eterno, lo è anche il cangiamento, perchè da quello 
riceve la determinazione. Ma il cangiamento con- 
siste nel movimento dello spazio, e l’ eterno è 
unicamente quello circolare. Questo è proprio del 
cielo in forma sferica, e l’azione immediata della 
causa prima d’ogni movimento, del primo motore, 
di Dio. 11 movimento rettilineo va all’in sù dal 
centro alla periferia, od all’in giù dalla periferia al 
centro. Questo centro è la terra. La terra come 
elemento è il più pesante, il fuoco il più leggiero: 
essi presentano il sotto ed il sopra ; l’acqua e l’aria 
vi sono in mezzo. La sostanza dei corpi celesti non 
consiste di tali quattro elementi, ma di etere, che 
è un elemento immutabile. Solamente sulla terra 
vi ha cangiamento eterno, che ha sua ragione nel 
movimento eternamente simile delle stelle fisse. Al 
contrario la vicenda della produzione c della con- 
sumazione dipende dal movimento dei pianeti. — 
Parte degli enti terreni è vivente, parte è priva di 
vita. L’anima è il principio della vita, e si manifesta 
dall’infimo al supremo grado come facoltà vege- 
tativa, animale e spirituale. Nell’ultima si distingue 
l’intelletto passivo dall’attivo ; il primo, apparte- 
nendo al corpo, è transitorio; il secondo essendo 
partecipazione di Dio non è passivo, è immortale, 
eterno. Col fine della vita terrena cessano il pen- 
siero, il sentimento, la volontà. 
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Aristotele non faceva conto dell’etica come di 
vera scienza. Invano si cercherebbe nelle tratta- 
zioni morali di lui alcuna dimostrazione, alcun ge- 
nerale principio, appoggiandosi solo alla probabi- 
lità : l’etica non vi è considerata come cognizione, 
come coltura del sentimento virtuoso. Per lui es- 
sendo più importante la politica, amò meglio com- 
prendere in generale l’etica sotto il nome di quella, 
o perchè il buon cittadino dev’essere ancora uomo 
dabbene considerò l’etica come parte della politica. 
L’uomo aspira al benessere, che è lo scopo delle 
sue operazioni, ma egli deve tendere alla vera fe- 
licità: questa poi deve consistere, in virtù della 
parte divina dello spirito, nell’attività ragionevole, 
nel conseguimento del supremo bene umano. Vi 
sono tre maniere di beni, gli estrinseci, quelli del 
corpo e quelli dell’anima. Gli ultimi sono i veri, 
quantunque il difetto degli altri turbi il ben essere. 
L’attività razionale è la virtù. Sonovi virtù che 
provengono dalla facoltà di conoscere, ed altre 
dalla volontà ; le prime dipendono dall’ istruzione, 
le altre dall’abitudine. Le ultime sono abiti e con- 
sistono veramente nell’osservare il mezzo fra il 
troppo ed il poco, tra l’eccesso ed il difetto, e sono 
per essenza razionali e deliberate. Dunque la virtù 
da noi dipende. Le virtù intellettuali sono le su- 
preme, o fondamento della perfetta felicità. Lo stato 
è il complesso di tutte le altre società naturali. La 


FILOSOFIA. GRECA 


158 

società semplice ò la famiglia, quella che passa 
tra marito e moglie, tra padrone e servo. Dalle 
famiglie si formano i comuni e questi costituiscono 
uno Stato, in cui è triplice il potere, cioè delibe- 
rativo, governativo e giudiziale. Le migliori co- 
stituzioni sono la monarchia, l’aristocrazia e la 
repubblica ; le degenerazioni di quelle sono la 
tirannia, l’oligarchia e la democrazia : ma a di- 
versi popoli convengono diverse forme di governo. 
L’educazione deve aver di mira tanto la guerra 
(pianto la pace, il necessario e l’utile, ancora più 
il bello ed il nobile. 

§ 116 

I discepoli di Aristotele, come quelli di Platone, 
si occuparono principalmente a perfezionare il si- 
stema del loro maestro. Fra i suoi discepoli imme- 
diati i più importanti sono Teofrasto da Creso 
nell’isola di Lesbo, Eudemo da Rodi, Dicearco da 
Messene, Aristossene da Taranto, principalmente 
il primo per la sua storia naturale. 

// ' i y j i * jrl) « t 

§117 

j • . * *, » 

Platone ed Aristotele segnano i punti più elevali 
della filosofia greca. Mentre però essi andavano 
svolgendo i principii di Socrate, caddero in errori, 
ma a dir vero quasi inevitabili. La filosofia di So- 
crate è pertanto la sommità, ma è certamente meno 
la scienza che il fondamento di essa. Egli insegnava 
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l’esistenza della Divinità e la potenza di lei sulla 
natura e l’umanità, sul mondo spirituale e corpo- 
reo, e la rivelazione divina nell’uomo per mezzó 
della ragione, la vocazione dell’uomo a rendersi 
simile a Dio per mezzo della ragione e della virtù, 
senza però cadere nè nel dualismo, nè nel pan- 
teismo ; giacché egli non entrava a parlare degli 
altri rapporti della natura alla Divinità, come della 
dipendenza da essa. Così egli cautelò la purità di 
sua dottrina. Quella di Platone è la più prossima 
per la purità, in quanto ch’egli mantenne il pen- 
siero di Dio personale, sovrano dell’universo ; ma 
egli ruppe al tentativo di rappresentare Dio nella 
natura, e così la sua filosofia riuscì all’immagina- 
zione poetica. L’errore di Aristotele è ancora più 
grave. Mentre egli dall’uomo giudicò del mondo, o 
propriamente solo dalla facoltà di pensare di esso, 
senza far conto delle facoltà di sentire e volere ; 
perdette la fede in Dio, e dovette poi giungervi 
provandola con argomenti : infelice tentativo che 
tanti altri simili si trasse dietro ; imperocché Dio 
non solamente rivelasi al pensiero, ma ancora alla 
fede ed al sentimento. Per tal maniera egli non ci 
mostrò che un lato dello spirito umano, cioè la po- 
tenza deH’uomo di conoscere e pensare: guadagno 
comprato a troppo caro prezzo, se costa la pèrdita 
della fede in Dio ! La morale di Platone e quella 
d’Aristotele ritornano ai principii già stabiliti da 
Socrate, ma il primo meglio del secondo seppe 
mantenerne la purità. In ambi i sistemi consecutivi 
degli Stoici e degli Epicurei si va sempre più in- 
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torbidando il torrente scaturito dalla fonte socra- 
tica , essendosene mescolati altri anteriori. Gli 
Stoici tentarono spiegare l’enimma del vincolo tra 
Dio ed il mondo, che Platone ed Aristotele si erano 
proposto e non seppero sciogliere , per mezzo 
dell’ipotesi panteistica, sostenendo che ambi gli 
oggetti non formano che una cosa sola, mentre gli 
Epicurei se ne sbrigarono non ammettendo Divi- 
nità, o tutt’al più conservandone un’ombra. Egli 
si può ben fàcilmente conghietturare quali funeste 
conseguenze tali principii si traessero dietro nella 
morale. Egli è vero che la dottrina degli Stoici gode 
di fama, e quella d’Epicuro èriprovata; pure si ri- 
ducono in fine ambedue allo stesso punto, cioè al 
conseguimento della tranquillità, senza giungervi 
colla fede in Dio: meta che già cransi prefissi i 
Cinici e i Cirenaici, dei quali gli Stoici e gli Epicu- 
rei possono considerarsi quali successori. 


J 


STOICI 


Zenone da Cizico nell'isola di Cipro, di cui s’igno- 
rano le epoche precise della nascita e della morte, 
contemporaneo di Antigono Gonata re di Macedonia, 
figlio di un mercatante ; dopo essersi occupato in 
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Atene, dov’erasi recato per ragion di negozio, della 
filosofia ed udito il cinico Crate, i megaresi Crono 
e Stilipone e gli accademici Senocrate e Polemone, 
fondò una scuola propria verso l’anno 500 av. G. C., 
insegnando nella eroe c 7rotxt\n, portico d’Àtene de- 
corato di pitture da Poiignoto, dal quale luogo 
venne detta stoica, ed ottenne molti suffragi. Dopo 
avere governata la sua scuola pel corso di cin- 
quantotto anni, ed essere stato altamente apprezzato 
pella sua rigorosa condotta morale, avendo ricevuti 
molti onori, morì in età avanzata in Atene, dove 
per deliberazione del popolo gli venne decretata 
una corona d’oro e pubblici funerali. Egli non 
conservò alcuno de’suoi scritti. I discepoli di lui 
immediati non si mantennero fedeli alla scuola del 
maestro, però si può parlare meglio di una filosofia 
stoica che di una dottrina di Zenone. I successori 
più prossimi di lui furono Cleante d’Assio nella 
Troade, prima pugilatore ed operaio, e Crisippo da 
Soli o Tarso nella Cilicia, dai quali, particolar- 
mente dal secondo, venne perfezionato il sistema 
massime nella parte logica. Gli Stoici furono i primi 
a dividere il loro sistema nelle tre parti, logica, 
fisica ed etica : essi definivano la filosofia scienza 
delle divine ed umane cose. 

t - # *- f * $ 

» • ** • * • # %* 

• \ 

§ 119 

/ 

Nella logica gli Stoici seguivano Aristotele ri- 
guardo alla dottrina della cognizione, ponendo per 
fondamento l’esperienza e distinguendo le percè- 
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zionf dai concetti, i quali Zenone divideva in na- 
turali ed artificiali, considerando scientifici sola- 
mente gli ultimi per essere metodici. Tutte le rap- 
presentazioni ( <pa.vTa.am ) , che abbracciano gli 
oggetti sensibili , sono vere e vengono ad essere 
criterio della verità; da esse provengono i concetti 
e vengono elaborate e trasformate per mezzo del 
paragone, della trasposizione, della combinazione, 
della contrapposizione, della negazione. Ogni pen- 
siero vien denotato dalla lingua ; perciò gli Stoici 
univano la grammatica e la rettorica alla logica. 

• A 

§ 120 

■ ^ .1 - r 

- Nella fisica gli Stoici concordano con Platone ed 
Aristotele, in quanto che anch’essi ammettono due 
principii, Dio eia materia; ma se ne allontanano poi, 
considerandoli come unità indivisibile del principio 
attivo e passivo, ossia della sostanza e della forza 
prime. Ambi formano l’ente primo, la Divinità, la 
quale risiede in ogni parte dell’universo, princi- 
palmente negli elementi e soprattutto nel fuoco : 
ragione per cui insegnavano come Eraclito, cbe la 
produzione e la distruzione avvengono per mezzo del 
fuoco. Tutto proviene da mescolanza di elementi, 
anche l’uomo e l’anima di lui, la quale partecipa 
della natura del fuoco. Secondo gli Stoici il mondo 
equivale in parte all’essere primo, in parte all’u- 
niverso, in parte all’unità di ambidue. Perciò essi 
dicono il mondo vivente , animato, ragionevole , 
pensante, e Dio viene di nuovo detto etere o fuoco. 
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providcnza, ragione, destino, anima del mondo. 
Pertanto egli è l’essere unico degli Eleati, e può 
essere secondo i suoi varii modi d’attività rappre- 
sentato dalla mitologia, che poi prendevano a di- 
fendere colla spiegazione Csiologico-teologica. Il 
mondo essendo Dio, è anche perfetto, il migliore 
de’mondi possibili ; i mali ancora sono alcun che 
di buono, in quanto servono al bene, ed anche il 
cattivo morale deve esistere per contrapposto al 
buono morale; imperocché, se non vi fosse il male, 
neanco vi sarebbe il bene. Ogni cosa individuale è 
caduca, non eccettuata l’anima umana, che vole- 
vano consistesse di otto parti, cioè i cinque sensi, 
la virtù generativa, la potenza di parlare e quella 
di pensare. 

. ' • 4 . * 4 ' e* ‘lì ••• 
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Nell’etica gli Stoici tenevano per assioma, che si 
debba vivere conforme alla propria natura, se-» 
guendo principalmente la ragione, e l’anima signo-r 
reggi il Corpo appunto come la forza generale 
penetra tutta la materia; epperciò sia prima cura 
quella della propria conservazione. Insegnavano 
doversi spésso fuggire il piacere, ma bensì andare 
in traccia di quella sublime felicità cui l’uamo 
aspira, dando, più retta alla Volontà (cosi chiama- 
vano essi il desiderio ragionevole dell’utile vero) 
che all’appetito. Nell’aderirc alla prima consiste la 
virtù, colle sue quattro principali direzioni indicate 
da Platoné, ed il vizio è nel contrario. La virtà' è 
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il solo bene, il vizio il solo male; ogni altra cosa 
è indifferente (iàiaipopoy ) , pure alcuna è aggrade- 
vole (XnnTÓv), altra speciale (óiXrmrov), e per verità 
in triplice aspetto, come proprietà dell’anima, o 
del corpo, o come oggetti esterni. Le azioni ragio- 
nevoli o conformi alla natura sono convenienti 
(xa&wxovra) , ma possono essere o perfettamente 
virtuose (rt'Xeia), o semplicemente approvate dalla 
ragione (juiffa). La virtù è propriamente una sola, 
e così anche il vizio : tra questi poi non avvi stato 
di mezzo, ogni azione essendo virtuosa o viziosa. 
Non ostante la generale necessità, l’uomo è libero 
nel suo operare , e tale libertà può alla maniera 
stoica estendere a quanto lo riguarda ; anzi egli lo 
deve fare , essendo la virtù non solamente una 
scienza, ma un’arte ancora. Alcuni Stoici nel far 
mostra di loro superiorità ad ogni costringimento, 
ad ogni dolore, caddero in tali esagerazioni e ridi- 
colezze che fomentarono l’orgoglio e l’apatia ; per 
cui se da un lato furono ammirati, dall’altro ven- 
nero derisi. — La politica loro non è ben conosciuta, 
essa però venne molto vantata dagli antichi. Inse- 
gnavano essi che tutti gli uomini e popoli dovevano 
formare una sola società sotto le medesime leggi, 
che tutto il mondo doveva essere uno stato comune 
di uomini sotto il governo di Dio, che ciascuno 
doveva preferire al proprio il bene pubblico. 

„ \ ' . 

Gli Stoici posteriori temperarono molto’ l’esage- 
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razione de’ primi, o se ne ritrattarono affatto. Al- 
l’ingegnoso Crisippo , scrittore di rara fecondità , 
tenne dietro Zenone da Tarso, che già rivocava in 
dubbio l’incendio del mondo , poi Diogene da Se- 
leucia, il quale da Atene venne inviato a Roma per 
affari pubblici coll’accademico Cameade e col peri- 
patetico Critolao; i quali tre personaggi fecero 
conoscere ai Romani la filosofia greca. Vennero in 
seguito a Roma l’uno dopo l’altro Antipatro da 
Tarso, Panezio da Rodi, amico di Scipione l’afri- 
cano e di Lelio, e Posidonio d’Apamea in Siria, che 
stabili una scuola in Rodi ; i quali due ultimi fusero 
colla loro dottrina quelle platoniche ed aristoteli- 
che; cosicché con essi cominciano il Sincretismo e 
l’Eclettismo propagatisi più lardi. 

• ’ V ì ' • - <4 ÌAt> Mf JtHI 


EPICURO , 

‘ S . * • 

\ • . , 

§123 

Epicuro da Gargetto, borgo presso Atene, dall’O- 
limpiade 109, 3 fino alla 127, 2, o dall’anno 342 
fino al 271 prima di G. C. , educato dall’ accade- 
mico Senocrate, aperse nell’anno trentesimo di sua 
età una scuola in un giardino d’ Atene, dopo aver 
gi% insegnato a Mitilene e a Lampsaco. I suoi di- 
scepoli gli erano anche amici, formando assieme 
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una società esemplare per stretta unione. Epicuro 
morì in età di settantadue anni. Egli era assiduo 
nello scrivere, quasi come Crisippo; ma le sue 
opere andarono intieramente perdute, fuori di al- 
cuni frammenti poeo importanti che si rinvennero 
nelle rovine d’Ercolano. Però Diogene Laerzio ci 
tramandò estratti di molti scritti di lui ed una breve 
esposizione della dottrina epicurea, e provò l’in- 
tegrità del carattere morale, l’amabilità e la nobiltà 
d’animo dell’autore, contro il sospetto contrario che 
può essere ingenerato dalle opere di lui. 

§<24 

La dottrina d’Epicuro è debole, particolarmente 
nella logica, ch’egli disse canonica. Nella fisica ri- 
tornò all’atomismo, e la sua etica non è guari che 
il sistema cirenaico elaborato. Egli prende le mosse 
dalla ricerca della facoltà di conoscere per dar 
poscia giudizia intorno alla verità della cognizione, 
particolarmente alle false nozioni soprannaturali, 
affine di liberarsi dalle ultime e procurarsi la feli- 
cità. Nella canonica seguì Aristotile e gli Stoici, 
ammettendo la verità delle nozioni sensibili. Le in- 
tuizioni dei sensi , le sensazioni , hanno validità 
reale, e questa concede pure ai sogni ed ai parti 
della fantasia ; ma secondo lui le nostre opinioni 
ed i nostri giudizii possono errare. Le nozioni deb- 
bono essere denotate dalla lingua, le quali chiama 
anticipate (srpoXitif/etg), perchè debbono essere pre- 
senti alla nostra coscienza prima delle percezioni. 
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La verità di esse viene confermala o smentita dalla 
testimonianza. Ora i sensi c’insegnano che v’ha un 
mondo corporeo ed anche uno spazio vuoto in cui 
i corpi si trovano. 1 corpi sono composti o semplici, 
ma gli ultimi non cadono sotto i sensi per causa 
della loro sottigliezza. Vi sono atomi indivisibili, 
immutabili, improdotti, indestruttibili, dalla cui 
composizione vengono le cose singolari, ed il cui 
complesso costituisce il mondo; ma a questo appar- 
tiene anche lo spazio vuoto. Gli atomi sono dotati 
di originario movimento verticale, ma non affatto 
parallelo, per cui si urtano e si congiungono. Così 
fortuitamente provengono tutte le cose individuali 
e tutto il mondo corporeo. Gli atomi possiedono 
espansione, gravità e forma. Anche l’anima risulta 
di atomi; ma dei più sottili, più Uscii, più rotondi; 
alcuni di essi sono ragionevoli, e si trovano nel 
petto, che è la sede delle sensazioni. Per via dell’u- 
niowe coll’anima il corpo è capace di sentire. La 
sensazione avviene per mezzo di sottili particelle 
che spiccansi dagli oggetti e giungono all’anima per 
la via de’ sensi. Tali particelle egli chiama imma- 
gini; e in tal maniera vuole spiegare il pensiero con 
figure che spiccansi dagli oggetti, applicando anche 
la stessa teoria ai sogni. Alcune percezioni, sensa- 
zioni e nozioni essendo aggradevoli, altre spiacevoli, 
bisogna procurarsi quelle ; imperocché il godimento 
è lo stato conveniente alla nostra natura; epperò 
lo scopo di nostre azioni. Solamente quel piacere 
è vero che non ha per conseguenza il dolore; 
perciò si debbono preferire i piaceri spirituali ai 
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sensuali, e sono da fuggirsi più i dolori dell’ammà 
che le disgrazie corporali. Per il che la prudenza 
è la virtù principale, cui tiene subito dietro la tem- 
peranza. Bisogna solamente appagare quegli appe-» 
liti del corpo e dell’anima che sono conformi alla 
natura. L’uomo deve con tutte le sue forze allon- 
tanare i dolori del corpo e procurarsi la tranquillità 
dell’anima, in ciò consistendo il suo bene supremo: 
il mezzo per conseguirlo è la vita ragionevole e 
virtuosa, e particolarmente l’amicizia. Uno dei 
principali ostacoli che impediscono la pace dell’a- 
nima è il timore della morte. La Divinità non ha 
luogo nel sistema di Epicuro. Le nozioni intorno 
agli dei ivi sono spiegate alla maniera di Peinocrito 
per via de’sogni. Egli deve ancora aver ammessa 
1’esistenza di Dio, qual cosa formata dagli atomi 
più sottili, ed ideale della saviezza epicurea, esente 
da dolori, beatissimo; ma naturalmente non avendo 
alcuna relazione cogli uomini, e dimorando in qual- 
che luogo nello spazio vuoto, non è oggetto cui 
l’uomo debba oltre riflettere. Così rigettava egli 
colla mitologia ogni religione, colla superstizione 
anche la fede. Quantunque poi la sua teologia fosse 
ateistica, la psicologia materialistica, la morale eu- 
demonistica, pure egli e i suoi discepoli ottennero 
ampia approvazione, e potè tal dottrina reggersi a 
fianco de’rimanenti sistemi, senza venire punto al- 
terata, non essendosi nè migliorata nè peggiorata: 
però non è meraviglia che la filosofia epicurea 
abbia avuto sì grande successo, mentre è una copia 
fedele del sentimento generale allora dominante. 
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Del resto Epicuro era già stato preceduto da Ari- 
stotele, la cui inorale è anche eudemonistica, ripo- 
nendo lo scopo dell’ uomo “nella felicità da conse- 
guirsi per mezzo della virtù; e gli stessi Stoici 
ostentatori di virtù vanno considerati quali eude- 
monisti mascherati, non essendo già loro (ine la 
virtù, ma la liberazione dal timore e dall’appetito. - * 
Pertanto gli Epicurei si distinguono dai Cirenaici 
in ciò, che questi consideravano e cercavano più il 
piacere siccome alcuna cosa singolare, quelli all’in- 
contro come alcun che generale, come lo stato 
permanente della 'beatitudine. Quello che sembra 
più singolare negli Epicurei si è, che facessero si 
poco conto del pensiero, mentre Aristotile aveva già 
saputo porre solide fondamenta alla logica, e poi 
la filosofia consiste tutta nel pensiero ; ma essi ope- 
rarono conseguentemente, imperocché il pensiero 
è intranquillo, e può condurre alla disperazione , 
siccome venne provato dalla nuova Accademia e 
dagli Scettici. 
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Dall’almo 900 circa av. fino al 500 circa dopo G. C. 


NUOVA ACCADEMIA E SCETTICI 


■ ■ S m 

Dopo che Platone ebbq svolta la sostanza prin- 
cipale della dottrina socratica, cioè resistenza della 
Divinità e la provvidenza di lei sul mondo e sul-r 
l’ umanità , anche assunta da Aristotele , ma non 
posta, come fece Platone, in principio, bensì nel 
fine del suo sistema; dopo che la morale venne 
riguardata parzialmente dai Cinici, dagli Stoici, 
dai Cirenaici e dagli Epicurei; a dir vero secondo 
varie direzioni, che vennero però quasi ad incon- 
trarsi nella conclusione ; mentre gli Stoici eleva- 
vano la Divinità al mondo spirituale, gli Epicurei 
la bandivano dal mondo; rimaneva solamente ri- 
volgersi alla forma della dottrina socratica : ten- 
tativo già fatto dai Glosofi di Megara e dalle scuole 
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loro prossime, e con ciò considerare l’anima del- 
l’uomo come sostanza del pensiero, o per meglio 
dire un solo lato dello spirito umano , la potenza 
della cognizione. Sgraziatamente non si continuò 
r eccellente opera di Aristotele , investigando le 
leggi del pensiero, ed a ciò annodando anche le 
ricerche sulle altre facoltà dello spirito umano, il 
sentimento e la volontà ; ma si pensò alla verità 
della conoscenza , conducendosi con Aristotele ad 
affermare, che il mondo esterno viene compreso dai 
sensi per via della percezione , ma pensato per via 
dell’idea, cogli Epicurei ad attribuire validità reale 
alla percezione, e cogli Stoici all’idea. Così fu posto 
l’enimma dell’unione tra il mondo esterno e I in- 
terno dell’uomo, tra l’oggetto e l’idea, tra la rea- 
lità ed il pensiero; enimma a buon diritto non 
osservato da Aristotele, e che non è possibile ri- 
solvere, in quanto che l’oggetto reale e l’oggetto 
pensato sono cose affatto distinte, e si riferiscono 
presso a poco come l’oggetto all’immagine riflessa 
nello specchio. Cosi l’ingegno per soverchia acu- 
tezza si perdette, spiegando i Scettici la cognizione 
od il pensiero per apparenza, come gli Eleati per 
la medesima avevano spiegato il mondo. Ma il 
pensiero ha bene realità quanto il suo oggetto, 
quantunque sia un essere affatto distinto, un essere 
solamente presente all’uomo mediante la sua fa- 
coltà di pensare. Posta tale antitesi , si cercò di 
risolverla, e come fu vano ogni tentativo, si credette 
che la verità sia diniegata all’ uomo , e che quanto 
si diee verità sia tutt’al più verisiiniglianza : errore 
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veramente singolare ! Si contestarono i fatti o la 
realità loro, perchè non si poterono spiegare; il che 
non è ragionar meglio di chi volesse porre in dub- 
bio la digestione, perchè il modo con cui viene 
operata è un mistero. 

, . » - ' • 

§ 126 . . 

1 • . 

• » . 

Pirrone, contemporaneo più giovine di Aristo- 
tele, pittore, compagno di Alessandro nelle cam- 
pagne militari di lui, poscia sacerdote in Elide, si 
condusse prima aU’enunciata sottigliezza dialettica. 
Affermando che solamente la virtù ha merito, ade- 
riva affatto alla dottrina di Socrate, tenendo che 
ogni altra scienza è inutile, gli s’accostava ancora 
alquanto ; ma se ne dipartiva poi del tutto quando 
negava la possibilità di sapere. Ma la conseguenza 
di quest’uliima affermazione dovendo condurre lo- 
gicamente alla ricerca dell’impassibilità (a-rapa^ia), 
come si espresse l’amico e discepolo di lui Timone 
da Flio, autore di un poema satirico, in cui tratta 
delle sensazioni ; recò il sistema pirronico all’eude- 
monismo, ossia alla dottrina della felicità, come lo 
stoico e l’epicureo, a questo maggiormente acco- 
standosi in riguardo alla mollezza. I Pirronisti 
fecero solamente mostra di energia nel combattere 
ovvero deridere i sistemi dommatici, fortuitamente 
come aveva fatto Zenone l’eleatico, senza però av- 
vicinarglisi nell’acutezza d’ingegno. , 
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§ 127 

Alle dottrine dei Pirronisti e dei Scettici poste- 
riori si frammettono quelle della nuova Accademia, 
cui appartengono gli ultimi successori di Platone; 
la quale viene distinta da alcuni in seconda e terza* 
di quella essendo fondatore Arcesilao, di questa 
Cameade. Nella maniera platonica d’ investigare 
giaceva il germe del dubbio ; epperò l’Accademia 
dovette venire a conflitto cogli Stoici , che erano 
dominatici e sistematici in istretto senso. 

Arcesilao da Pitàne in Eoli , contemporaneo di 
Epicuro e di Zenone, insegnava essere impossibile 
dimostrare la verità della cognizione, non essendovi 
per tal cosa alcun criterio, mancando i mezzi di 
sapere, anche solo per convincersi di saper nulla. 

Carneade da Cirene, dall’anno 215 fino al 150 
av. G. C., combattè Crisippo, come Arcesilao aveva 
fatto contro Zenone, adoperando le medesime sot- 
tigliezze. Egli investigò il rapporto della nozione 
all’oggetto cui essa si riferisce ed allo spirito umane 
che la contiene. Qualora corrispondesse all’oggetto 
sarebbe vera, altrimenti falsa; ma l’ uomo , rima- 
nendo nell’incertezza, anche nel caso che la no- 
zione fosse vera, non potrebbe rimanerne accertato. 
I suoi successori, Clitomaco da Cartagine, Filone 
da Larissa, Antioco d’Ascalone, rimasero fedeli a 
questo pensiero, quantunque rultimo si accostasse 
aglF Stoici, e non volesse ammettere differenza es- 
senziale tra l’Accademia e la Stoa. .• 
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§ 428 

■ Se per tal mòdo i filosofi della nuova Acca- 
demia seguirono una comoda via , ma poco filo- 
sofica e sistematica, i Scettici propriamente detti, 
trascinati dalla loro polemica, caddero in maggiori 
sottigliezze ed errori. 1 principali di essi sono Ene- 
sidemo e Sesto Empirico,- % 

. Enesidemo da Gnosso in Creta pose, secondo Era- 
clito, la verità nell'universalità dell’apparenza sub- 
bicttiva, rimproverò di ristrettezza lo scetticismo 
della nuova Accademia e gli diede grande esten- 
sione. Volendo egli giustificare la sua sospensione 
da ogni giudizio decisivo (iné^siv ossia Ì7ro%à), ar- 
recava i seguenti motivi: 4° la diversità della so- 
stanza vivente sensibile, ossia degli animali; 2° la 
differenza che passa tra gli uomini stessi ; 5° la 
varia disposizione degli apparati dei sensi ; à° le 
diverse circostanze in cui gli oggetti appariscono; 
8° le posizioni, gl’intervalli, le condizioni loeali; 
6° le mescolanze ed associazioni nelle quali le cose 
ci appariscono; 7° le diverse dimensioni e confor- 
mazioni delle cose; 8 Q le relazioni delle cose tra 
loro ; 9° la frequenza o la rarità degli avvenimenti; 
40° gli usi, i costumi, le leggi, le nozioni mitiche 
e le opinioni doramaliche degli uomini. Egli pose 
anche in dubbio l’idea di causalità, perchè il rap- 
porto tra la causa e l’ effetto è inescogitabile. Lo 
scetticismo d’ Enesidemo venne seguito da molti 
medici detti empirici , come Agrippa, perchè riget- 
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tavano ogni teoria medica, attenendosi alla sola 
sperienza. 

Sesto Empirico, probabilmente da Mitilene, verso 
la fine del secondo secolo dopo G. C., compiè lo 
scetticismo, avendolo ancor più distinto dal metodo 
dei dommatici e della nuova Accademia. Egli vera- 
mente non nega la possibilità di conoscere, ma la 
certezza della cognizione ; se ne ritiene è vero 
l’ investigazione, ma spesso se ne diparte, annien- 
tando la fede stessa nella possibilità di conoscere ; 
epperò contro sua dichiarazione riesce dommatico. 
Per tal modo egli contraddicendosi, non potè giun- 
gere al suo scopo della tranquillità. Importante ed 
in certo modo attraente riesce poi Sesto Empirico 
quando prende a rassegna i più importanti sistemi; 
epperò gli scritti suoi forniscono una ricca fonte 
per la storia della filosofia. Sì grande eccesso di 
dubbio, per cui i scettici stessi dubitavano del pro- 
prio dubbio, non fece impressione al suo tempo , 
generalmente indifferente per la filosofia, i medici ed 
L Neoplatonici soli essendosene occupati alquanto; 
ma siffatta incuranza la meritavano bene, perchè 
non si può dire che quella dottrina sia un vero si- 
stema. 11 rapporto tra l’oggetto e la nozione non è 
più, nel modo che lo volevano i Scettici, materia 
dell’investigazione, pretendendo essi concepire l’in- 
concepibile: la causa per cui il sole splende, per- 
chè gli oggetti ci fanno impressione ci è occulta , 
bastando la cognizione dei fenomeni e delle leggi 
naturali. E così sarà fermo che un mondo è pre-^ 
sente, il quale in noi suscita rappresentazioni, c che 
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tale^ verità da noi stessi ricaviamo quando i sensi e 
le facoltà mentali si trovano in istato normale; che 
due mondi, quello dei fenomeni fuori di noi e quello 
delle rappresentazioni in noi dall’ altro .eccitate, 
esistono in realità e verità, ma ciascuno in maniera 
diversa, 

, ' i * 

. \ . • . • * 

ECLETTICI E SIXCRETISTI 


§ 129 • * 

'f ' . 

Frattanto la filosofia greca inclinava alla sua ca- 
duta. Le prime scuole continuavano pure ad esi- 
stere, e stendevansi all’oriente ed all’occidente, ma 
da un lato essendo disgiunte o malamente connesse 
fra loro, diedero luogo ad una scelta del meglio di 
ciascun sistema, che formò l’Eclettismo; dall’altro, 
frammiste a concepimenti e dottrine eterogenee, 
produssero il Sincretismo. 1 continuatori delle sin- 
gole scuole s’incontrano fuori della Grecia, parti- 
colarmente in Roma; la sede del Sincretismo trovasi 
in Oriente* \ 


§150 

t 

1 Romani non ebbero mente filosofica. Essi ac- 
colsero la filosofia greca, particolarmente l’epicu- 
rea, che rispondeva al loro lusso, e Tito Lucrezio 
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ne fece soggetto di un poèma didattico, cui diede 
l’antico titolo: Della natura delle cose; anche più 
famigliare si resero la dottrina stoica, che accor- 
dandosi all’antico carattere romano, esercitò in- 
fluenza sulla loro legislazione ed amministrazione, 
e trovò ancora rinomati partigiani al tempo del- 
l’impero, cioè Lucio Anneo Seneca., maestro di 
Nerone, autore di molli scritti filosofici, Epitteto 
da lerapoli in Frigia, verso lo stesso tempo, schia- 
vo, il cui discepolo Flavio Arriano da Nicomedia 
compilò in greco un piccolo manuale (èyx&tptètov) 
secondo le lezioni del maestro, e Marco Aurelio 
Antonino, imperatore romano dall’anno 161 fino 
al ISO, autore di meditazioni in lingua greca sotto 
il titolo: E 15 èctvTÓY. Seneca fu più eclettico, Epit- 
teto si attenne ai voti della natura e ridusse la 
dottrina stoica alla forinola àv£%oy xaì Ó 7 ri%ov, gu- 
stine et abstine. Lo scritto di Antonino ha carattere 
di dolcezza e pietà ; tutti e tre abbracciarono sola- 
mente la parte etica della filosofia stoica. Che se 
questi Epicurei e Stoici romani si mantennero fedeli 
ad un solo sistema, Marco Tullio Cicerone diede 
esempio di un compiuto eclettismo, e tanto egli 
contribuì co’ suoi numerosi scritti a rendere acces- 
sibile ai Romani la filosofia greca, quanto gli mancò 
originalità filosofica. Nella pratica preferì il sistema 
stoico, nella teoretica l’accademico, accettandovi 
anche l’epicureo e l’aristotelico. In generale poi le 
dottrine di Platone ed ancora più quelle di Aristo- 
tele rimasero pei Romani tesori nascosti. 
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§151 


à >m 


All’incontro la dottrina platonica intorno le idee 
trovò tanto più facilmente accesso in Oriente, in 
quanto la sostanza e la forma di essa aveva carat- 
tere poetico ; ma congiunta all’esaltazione ed al 
misticismo, alimentati dall’amore del piacere, dal- 
l’immoralità e dalla mollezza ingenerala dal dispo- 
tismo dell’impero, si diffuse dall’Egitto anche in 
Grecia e ne’ paesi occidentali. Cosi trovasi già 
presso Plutarco da Cheronea, fecondo storico nel 
primo secolo dell’era volgare , la tendenza della 
dottrina delle idee di Platone ad accostarsi ai con- 
cepimenti orientali; la quale incontrasi pure presso 
Lucio Apuleio da Madaura in ÌNumidia, nel l’ultima 
metà del secondo secolo. A ciò venne ad unirsi la 
dottrina pitagorica de’numeri, da cui Quinto Sestio 
trasse profitto per fondare una nuova società di Pi- 
tagorici, fra i quali venne annoverato il sedicente 
taumaturgo Apollonio da Tiana. Numerio d’Apa- 
mea in Siria, probabilmente nell’ultima metà del 
secondo secolo, conciliò Platone con Mosè, ed af- 
fermava che le istituzioni dei Bramini, dei Magi, 
degli Egiziani e degli Ebrei s’accordavano colle 
platoniche e pitagoriche; e cosi, fondendo assieme 
i più diversi elementi filosofici, si ridusse ad un 
generale sincretismo. Mentre tali cose si operavano 
dal lato dei filosofi greci, anche i dotti Ebrei cer- 
cavano di approssimarsi ai Greci, come Filone di 
Alessandria e Giuseppe Flavio, il primo poco avanti 
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la nascita di G. C. , il secondo subito dopo di essa, 
mentre presentavano il Giudaismo come la più per- 
fetta dottrina di Dio, ma lo abbellivano con no- 
zioni tolte dai filosofi greci e principalmente da 
». . * 
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§152 


Dal sopra indicato sincretismo filosofico spuntò 
ancora un fiore effimero, il Neoplatonismo ales- 
sandrino, tessuto di intuizioni scientifiche orien- 
tali e di dialettica greca, sforzo per giungere alla 
cognizione del principio supremo, ad unirsi inti- 
mamente con lui, alla santità e beatitudine per via 
dell’ intuizione dell’ assoluto, del divino, del so- 
prannaturale fòsapta). Ammonio Sacca d’ Alessan- 
dria, maestro di filosofia platonica, di cui tentò 
provare la conformità colla dottrina d’Aristotele, 
seppe ispirare entusiasmo a’suoi discepoli, e venne 
riguardato come fondatore della nuova scuola pla- 
tonica, quantunque il suo discepolo Plotino da 
Licopoli in Egitto, dall’anno 205 fino al 270, sia 
stato il primo a dare proprio carattere a tale 
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dottrina , avendo trasformala la dottrina platonica 
delle idee in un emanantismo, nome derivalo dal 
modo di concepire le cose come provenienti da 
irradiazione della Divinità. Cosi considerava egli 
v Iddio, mentre teneva l’opinione di Aristotele in- 
torno l’eternità del tempo e di ogni cosa temporale 
come pura dottrina platonica e la pose per fonda- 
mento ed affermava : Tutto ciò che è, ossia ogni 
cosa reale esiste per via dell’unità, è uno ed ha 
unità, ma non è l’unitk, non è l’Uno primitivo, che 
non è alcuna cosa, ma il principio di tutte le cose, 
la pura possibilità, semplice, inescogitabile, ineffa- 
bile, indefinibile, il buono, il perfetto, non unità 
numerica, spoglio di quantità e qualità, non esi- 
stente'nel moto, nè nella quiete, fuori del tempo 
e dello spazio, senza pensiero e volontà, ma il 
pensiero stesso e la causa del pensiero, causa di 
tutto, la stessa visione, lo stesso sapere, la luce pri- 
mitiva. Da essa scaturisce alcun che eterno, l’intel- 
ligenza (voOs), in cui si contiene il mondo ideale, 
il vero e primo mondo, quanto appartiene all’es- 
sere vero ed immutabile, la vita eterna e la cogni- 
zione universale. In esso mondo non v’ha passato 
e futuro, ma il solo presente, riflettendo immedia- 
tamente la luce primitiva, essendo l’immagine del- 
l’Uno primo, cui incessantemente contempla, di 
cui solo abbisogna per essere. In tale mondo esiste 
appunto tutto che v’ha nel mondo sensibile, ma in 
maniera incorporea e perfetta. Epperò in essa avvi 
ancora una materia incorporea, spirituale, e con- 
tiene appunto tanta varietà quanta esiste nel mondo 
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sensibile. — Dall’ intelligenza emana l’anima del 
inondo, che n’è immagine quasi come la parola lo 
è del pensiero. Come l’intelligenza riflette l’Uno, 
l’anima del mondo riflette l’intelligenza e da essa 
comincia la facoltà intellettuale di conoscere. Che 
se l’ intelligenza di qui ha moramente un’attività 
diretta, l’anima del mondo non ammette le solo for- 
me dell’intelletto, ma possiede ancora il movimento 
contrario; essa realizza quanto raccoglie dal mon- 
do intellettuale, presentando le idee esternamente 
nella materia sensibile, la quale essendo allatto in- 
determinata, è il non-esistente, l’ultima ed inferiore 
emanazione : così l’anima del mondo è l’artefice 
dell’universo, che forma di materia, penetra, anima 
c conduce in corso circolare. — Le anime singolari 
hanno loro proprio domicilio nel mondo intellet- 
tuale. — Di là scendono a suo tempo e loro mal- 
grado per interno costringimento nel mondo cor- 
poreo, senza però abbandonare del tutto il mondo 
ideale, come il raggio del sole è ad un tempo nel 
pianeta e sulla terra; ed il dovere delle anime è di 
innalzarsi il più che possono a quel domicilio, non 
solamente colla pratica delle virtù ordinarie, ma 
per via della purificazione o delle virtù purificanti, 
mediante la matematica e particolarmente la dia- 
lettica ; esse devono liberarsi affatto dalla parteci- 
pazione ai mondo corporeo e rivolgersi al mondo 
intellettuale. Quando a ciò hanno impiegate tutte 
le forze, giungono all’immediata unione con Dio, 
aU'intuizioue dell’Uno primitivo, che poi non pen- 
salo più, ma s’immergono neU’esalUizione, nell’e- 
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stasi, s’unificano con ciò che trascende l’essere. — • 
Inoltre Plotino ammette la trasmigrazione per le 
anime non abbastanza purificate nella vita, per 
gli Dei di primo e secondo ordine, i quali sono i 
più prossimi aU’intellelto divino, e pei dèmoni, che 
stanno fra gli Dei e gli uomini. A cagione dell’u- 
nione di ogni cosa col tutto e della dipendenza del 
mondo sensibile dairintclletluale sostenne egli ad 
un tempo 1’ astrologia , la mantica e la magia. — 
Quésta dottrina di Plotino ei ha tramandata il suo 
discepolo Porfirio da Palanca in Siria, dall'agno 
253 al 504, morto a Roma essendo maestro di fi- 
losofia, in sei Enneadi o divisioni, ciascuna delle 
quali contiene nove libri; la qual opera per l’orto- 
grafia trascurata, per la brevità dell’elocuzione, 
pel difetto di connessione sistematica e pelle espres- 
sioni mitiche e poetiche è difficile ad intendersi ; 
pure n’è la fonte più importante. 

Il punto principale di questa filosofia consiste 
nella dottrina che insegna, non acquistarsi la co-- 
gnizione dell’Essere supremo per via del pensiero, 
ma per mezzo dell’intuizione immediata ( ‘na.pcvaix ); 
onde il principio fondamentale dell’etica sarebbe 
l’innalzarsi alla medesima. Per tal maniera ver- 
rebbe a mancare ogni appoggio alla filosofia, essa 
riposando tutta sul pensiero, e la morale o la vka 
pratica si muterebbe in contemplazione solitaria 
ed in sorda incubazione sopra se stessa. Tanto 
lungi si andò dalla sapienza di Socrate, tanto male 
s’interpretò il nobile entusiasmo ‘di Platone, e 
soprattutto si posero in dimenticanza i principi! 

‘A 


uitized by Gooale 


T 


TERZO PERIODO — NEOi'lATOMCK 483 

logici di cui Aristotele aveva arricchita la filosofia; 
eppure si menò vanto di avere tali cose superate! 
Tale filosofia nutriva nel proprio seno il germe 
della sua corruzione; eppure sempre si ridestò, 
quantunque nelle diverse forme del fanatismo, della 
superstizione, del falso misticismo. — La filosofia 
Neoplatonica passò nel quarto secolo da Alessandria 
e da Roma anche in Atene, e si propagò nella 
nuova Accademia. 11 più insigne dei Neoplatonici 
del secolo quarto fuGiamhlico, fra quelli del quinto 
fu Proclo ; ambi i quali giunsero al colmo dell’e- 
saltazione, innalzandosi dalla filosofia alla teurgia ; 
imperocché se colla prima si debbe intendere la 
cognizione dell’essenza divina per via dell’ intui- 
zione, la teurgia è la forza attribuita all’uomo di 
operare cose divine ; se la prima insegna levarsi a 
volo fino alla Divinità, l’altra abbassa la Divinità 
stessa, i Teurgi per tale potenza si chiamavano 
anche Taumaturgo cioè operatori di miracoli. 

Gumblico da Calcide in Celesiria, discepolo di 
Porfirio, detto il taumaturgo o il divino 
^eióraro?), morto l’anno 533, deve aver scritto un 
libro sui misteri egiziani, affermava di conoscere 
esattamente le classi degli angeli e dei demoni, e 
metteva la scienza teurgica al dissopra della filoso- 
fia ; e se Plotino si gloriava d’aver avuto quattro 
volte in vita sua l’intuizione di Dio, Porfirio una 
sol volta nell’età di sessantotto anni, Giamblico 
va n lavasi di possedere l’arte di far scendere a sé 
gli Dei. 

Proclo da Costantinopoli, daranno 412 lino al 
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485, discepolo di Plutarco, il capo della nuova ac- 
cademia in Atene e della liglia di lui Asclepigenia, 
tentò accordare le teologie c le saglie di tutte le 
religioni e di tutti i popoli da lui conosciuti colla 
dottrina cristiana, serbando una sola eccezione; 
ed a cagione di una visione avvenutagli si teneva 
per un anello della catena ermetica ( oeipx ìpjuaixn), 
cioè di una scelta di sapienti, i quali, inspirati da 
Ermete, possiedono il dono della cognizione infal- 
libile. Voleva poi che tutta la filosofia avesse fon- 
damento nella fede (n'tarts), considerata qual dono 
d’iddio. Quantunque a Proclo non mancassero, 
come a molti altri ÌNeoplatonici, ingegno e saga- 
cità, e tratto tratto cercasse accostarsi alla sana 
ragione,- pure inciampò nell’errore capitale della 
filosofia neoplatoniea, attribuendo maggior realità 
al pensiero che agli oggetti del medesimo. Egli obbe 
molti discepoli e successori che professarono filo- 
sofia nell’accademia, come Marino, Isidoro e Ze- 
nodoto. Agli ultimi nominati appartengono verso 
la metà del sesto secolo Damascio da Damasco in 
Siria, il quale insegnò in Alessandria e in Roma. 
Egli si occupò nell’interpretare la filosofia aristote- 
lica, allo stesso modo che Boezio e Cassiodoro ro- 
mani fecero ad un tempo per la medesima e quella 
di Platone. Così la Glosofia, mutandosi in erudi- 
zione, cessò di essere una scienza vivente, e come 
venne a mancare nell’ intimo, manifestò anche 
esternamente segni di ruina. L’imperatore Giusti- 
niano fece chiudere le scuole di filosofia pagana. I 
filosofi d’allora si rifugiarono sotto la protezione 
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del re persiano Cosroe, polla cui mediazione ot- 
tennero anche pacifica libertà d’insegnare. Per tal 
maniera la filosofia greca e l’impero ebbero ancora 
lunga ed inferma vita, finché ambi si spensero as- 
sieme. 

s .433 

« 

Ora rivolgendoci addietro a considerare d’un 
guardo la filosofia greca, vediamo ch’«bbe mag- 
giormente di mira il finito che non l’infinito ; ep- 
perciò forma il contrapposto della filosoGa orientale. 
Pertanto, se in Oriente la teologia dovette quasi as- 
sorbire la filosofia e predominare il panteismo, in 
Grecia la cosmologia e più ancora l’antropologia 
dovettero formare gli oggetti delle più accurate 
ricerche c prevalere il dualismo ; se in Oriente là 
forma poetica fu il carattere esteriore, in Grecia la 
severità logica venne preferita. Siffatta fndole do- 
veva trarre lo spirito umano a riflettere profonda- 
mente sopra se stesso per stabilire la scienza sopra 
solida base, come appunto avvenne nella dottrina 
d’ Aristotele, che segna il punto più eminente della 
filosofia greca. Ma come il dominio della filosofia 
estendesi ben oltre alle leggi del pensiero , faristo- 
telismo non potendo rispondere a moltissimi pro- 
blemi che lo spirito umano gli andava via via pro- 
ponendo a sciogliere, lasciò il campo allo scetticismo 
per cui andò decadendo la filosofia greca, essendo 
stato impotente a trattenerne la ruina il sincretismo 
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ilei Neoplalonici. Ma la filosofia jelleniea non andò 
perduta per l’umanità ; imperocché al primo dira- 
darsi delle tenebre del medio evo risorse qual ram- 
pollo di albero abbattuto per crescere rigoglioso in 
seno alla moderna civiltà. 
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IVIentre la lìlosolia greca ridotta allo Scetticismo 
ed al Neoplatonismo andava estinguendosi, ed il 
Gentilesimo colla religione, scienza ed arte proprie, 
corrompendo l’umanità colla superstizione e colla 
lussuria, la trascinava nell’abisso dell’empietà, usci 
dal seno del Giudaismo la religione cristiana e salvò 
il mondo. Come avvenne alla dottrina Socratica , 
prevalse nel Cristianesimo per via della purità 
della sua morale la forza pratica ; però non so- 
lamente tolse a dirigere lo volontà , ma ancora 
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ad educare il sentimento e l’inlelleUo; onde ab- 
bracciando tutte le facoltà dell’uomo, è destinato a 
divenire la Religione universale, a illuminare c 
santificare l’orbe intiero. Ma come le rinnovazioni 
si vanno operando lentamente, il Cristianesimo 
stesso non potè ad un tratto rialzare l'umanità de- 
caduta, ed il processo della sociale dissoluzione si 
continuò all’irrompere delle orde orientali e setten- 
trionali sul cadavere già infracidilo dell’impero ro- 
mano ; epperò da tanto disordine nacque il medio 
evo, in cui cogli altri frutti della vita civile venne 
anche meno la filosofia. Pertanto essa al suo rina- 
scere bambina fu accolta dalla religione, che la 
nodri ed educò ; onde non è meraviglia che le fosse 
poscia per molto tempo devota ed. umile ancella; 
non è meraviglia, che la scienza divenisse ancora 
patrimonio dei ministri della Religione, c soprat- 
tutto ne’ chiostri venisse con particola r cura colti- 
vata fino a quando Carlo Magno, con una mano 
chiudendo il varco alle barbariche invasioni, col- 
l’ altra aprendo le scuole a pubblica istruzione, 
cominciò per la filosofia un nuovo regno. 

Cominciando adunque lo svolgimento scientifico 
del Medio Evo per le scuole istituite da Carlo 
Magno, la filosofia che ne nacque, fu delta Scola- 
stica ; la quale ebbe propriamente principio al 
punto in cui Aristotele venne tolto a maestro, quan- 
tunque a dir vero esso venisse più che altro seguito 
nella forma. Anche gli Arabi in Asia ed in Ispagna 
usurparono la dialettica d’Arislotcle, c ne furono 
diligenti traduttori e commentatori delle opere; ma 
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presso loro non si rinviene originalità di sorta. La 

Scolastica si divide bene in quattro periodi , così 

^ • 

che il primo stendesi dal secolo ottavo fino all’un* 
decimo, il secondo fino al decimoterzo, il terzo fino 
al decimoquinto, il quarto fino al decimosesto. Il 
primo periodo è segnato da un cieco realismo, e da 
sparsi saggi filosofici nel dominio della teologia ; il 
secondo, da Roscelin fino ad Alberto il grande, dà 
un più libero movimento della filosofia, ina ancora 
represso dal trionfo del realismo e daH’unione della 
teologia e della filosofia in senso lato; il terzo, fino 
ad Occam, dalla dominazione esclusiva del realismo 
e dalla stretta alleanza della dottrina della Chiesa 
colla filosofia arabico-aristotelica , — epoca di S; 
Tommaso, di Scoto e de’ loro discepoli Tomisti e 
Scotisti; — il quarto dalla lotta del Nominalismo col 
Realismo, con vittoria parziale del primo, e dalla 
disunione successiva della teologia e della filosofia. 
Frattanto per un rapido sguardo basta presentare 
le manifestazioni più importanti e considerare in- 
nanzi a tutto la disputa dei Nominalisti e dei Rea- 
listi , prolungandosi essa da Roscelin per tutta la 
Scolastica. 

La filosofia platonica ne diede motivo, imperocché 
secondo quella le idee essendo considerate quali rea- 
lità, stando a significare i generi, anche questi sa- 
rebbero effettivamente reali. Roscelin impugnò tale 
opinione, insegnando che le idee del generale non 
corrispondono a nulla di reale, essendo meri voca- 
boli, denominazioni, e che solamente gl’individui 
sono cose reali. D allora in poi i fautori della se- 
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conila opinione si dissero Nominalisti, quelli della 
prima Realisti. A prima vista pare ohe il Realismo 
sia da condannarsi, ma pure non è cosi facile riu- 
scirvi. Solamente si deve fare distinzione tra la 
realità dell’accidente, ossia delle qualità, e la realità 
della sostanza, ossia dell’oggetto; ricerca che appar- 
tiene alla psicologia. 11 generale ha la sua realità 
non già accanto gli individui, gli oggetti singolari, 
ma in essi: inoltre molle cose esistono quasi solo 
come generi, peres. l’aria, l’acqua, infuoco. Questo 
realismo del generale è ritornato recentemente in 
vita, ed ha soprattutto ricevuta validità nello spiri- 
tuale. Così è certamente la forza alcun che di reale. 
Se non che, professando tal dottrina, egli è facle 
dal realismo del generale cadere nel panteismo. 
Nel medio evo essa fu molto importante per via 
delle sue applicazioni alla religione cristiana. 

». ' i . * , «rf fj irti 

§ 155 

Il primo scolastico più importante è Giovanni 
Scoto d’Irlanda , perciò detto Eiugena, direttore 
della scuola reale di Parigi sotto Carlo il Calvo, 
morto nella sua patria verso l’anno 886. Egli con- 
siderava, come s. Agostino, la vera (ilosoda e la 
religione come una stessa cosa. Nel suo scritto 
principale intitolato De divisione naliirae , secondo 
la mente dei Neoplalonici divide la natura in quat- 
tro classi: 1° Quella che crea e non è creata, la 
quale è Dio; 2° quella che è creala e crea, la quale 
è il figlio di Dio, il logos, la ragione, il verbo, il 
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principio ; 5° quella clic è creata e non crea , la 
quale è il mondo ossia le cose che appariscono nel 
tempo e nello spazio; 4° quella che nè è creata nè 
crea, e questa è il mondo riunito a Dio, dove non 
saranno nè cose individuali, nè tempo, nè spazio, 
ma tutto in una paciGca , indivisibile, inalterabile 
unità. 
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S. Anselmo d’Aosta, arcivescovo di Cantorbcry, 
4054-1409, tentò dare una prova dell’esistenza di 
Dio, la quale ottenne in seguito il nome di prova 
ontologica. Dio è il più grande di tutti gli esseri 
che si possono pensare ; quello che è pensabile è 
anche reale; dunque un tale essere esiste. Prova 
questa molto difettosa; imperocché qual cosa signi- 
fica il più grande ? perchè questo è reale ? 

A Al ,» n sidu/, I 


Giovanni Roscelin, canonico a Compiògne nel 
secolo undecimo,è già nominato. Egli fece applica- 
zioni ereticali del Nominalismo alla dottrina della 
Trinità, le quali dovette ritrattare nel sinodo te- 
nuto a Soissons nel 4092. 

§ 458 

Idelberto, arcivescovo di Tours, 4055-4154, 
diede col suo libro intitolato Moralis philosophia. 
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sive de honeslo et utili , un primo saggio di filosofìa 
pratica. , • - - 

• ' v '§ 139 

:• • « ♦ - * . . ». «vi 

Pietro Abelardo , da cui alcuni cominciano la 
serie dei filosofi scolastici , nato nell’anno 1079 a 
Palais presso Nantes, morto a.Clugny nel 1442, 
conosciuto pel suo amore infelice con -Eloisa, 
maestro di filosofìa e di teologia a Parigi, contribuì 
cella sua eloquenza a far fiorire l’università colà 
nascente; scrisse anche un’elica ed una teologia 
cristiana (non sempre ortodossa), ; avendo princi- 
palmente riguardo alla Trinità, e combattè tanto i 
Realisti quanto i Nominalisti, cercando egli conci- 
liare la ragione colla rivelazione. 

*’ f * k* •'-••• . • -• . * ' » ' i . 5 

• '§440 

Pietro il Lombardo, nato a Novara, morto nel- 
l’anno 1164, essendo vescovo di Parigi, diede colla 
su&'dommatica una raccolta di proposizioni pro- 
fessate dalla Chiesa latina, Libri sententiarum, libro 
che venne detto come l’ autore Mapster eenlentia- 
rum, e si mantenni per mollo tempo in fama, 
essendosene svegliata una sottile dialettica, ed 
avendo prestata materia tanto in favore, quanto 
contro la fede della Chiesa. 

§ 141 

. t <■ ■ * i ' >. V . . 

Nel secolo dodicesimo eadorto anche i più impor- 



FILOSOFIA. SCOLASTICA. 


193 

tanti lavori filosofici degli Arabi , dopo che gli 
Abassidi in Asia fino dal califfo Al-Mansur (735- 
773), il fondatore di Bagdad, sotto i cui successori 
si distinsero Al-Rascid e Al-Mamun, ed anche gli 
Oniniiadi in Ispagna fino dal 733, depostele armi, 
si diedero agli studii; quantunque abbiano meri- 
tato più delle scienze fuori del dominio della filo- 
sofia, cioè la geografia, la medicina, la matematica 
e rastronomia. In filosofia s’appigliarono all’aristo- 
telismo ed anche alle dottrine neoplatoniche per 
accordarli colla loro religione; tuttavia non è senza 
importanza che essi siansi addottrinati nelle scienze 
naturali per via delle opere d’Aristotele, epperciò 
comunicato ai filosofi cristiani il gusto per le 
scienze fisiche. I principali pensatori arabi sono 
Al-Kendi nel nono secolo; Al-Farabi nel decimo; 
Avicenna da Bocara , 980-1056, commentatore 
libero della metafisica di Aristotele, Al-Gazei, da 
Tus, 1072-111 1 ; Topail da Cordova, morto in Si- 
viglia nel 1190, celebre pel suo romanzo filosofico 
Hai Ebn Yokdan , o l’uomo della natura, nel quale 
presenta in modo originale la dottrina entusiasta 
dell’intuizione neoplatonica, ed Avcrroes da Cor- 
dova, morto a Marocco nel 1217, il più rinomato 
scrittore, molto fecondo, partigiano servile d’Aristo- 
tele, però autore di una teoria propria dell’intelli- 
genza attiva, che divise in recipiente, ricevuta ed ' 
operante. Eranvi due sette di filosofi arabi, i Filo- 
sofi semplicemente detti, i quali affermavano con 
Aristotele l’eternità del mondo e tentavano conci- 
liarne la dottrina con quella del Corano, ed i Med- 
o 
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daberin ossia ragionatori, razionalisti, che sostene- 
vano il cominciamento del mondo. - 

$ 142 

. I filosofi arabi e i loro scritti furono conosciuti 
dai Cristiani per via degli Ebrei spagnuoli, fra i 
quali s’annoveravano allora molti dotti, come Moses 
Maimonides da Cordova, 1159-4205, autore dello 
scritto intitolato More nevochim ( Doctor perplexo- 
run i), saggio per stabilire e spiegare le nozioni re- 
ligiose degli Ebrei per mezzo della filosofia. Furono 
i dotti Ebrei che voltarono in latino od anche in 
ebraico, e poi da questo in latino, le traduzioni 
arabe degli scritti greci. 

, , i ,• • _ • 

§ 143 - 

Gli Scolastici più importanti, formatisi sulle opere 
d’ Aristotele, sono Alberto di Bollstaedt, detto il 
Grande, da Lauingen in Suabia, morto in Colonia 
nel 1280, tenuto per mago a cagione delle sue co- 
gnizioni nelle scienze naturali, da cui hanno prin- 
cipio le discussioni sottili sulla materia e sulla 
■forma, sull’essenza e sull’essere ( essenlia o quidditas 
ed existentia, donde la distinzione dèll’esse essenlia? 
è dell’esse existentia i) e la barbara terminologia sco- 
Jastica ; inoltre S. Tommaso d’ Aquino nello stato di 
Napoli, 1224-1274, detto doctor universali s et an- 
gelicus , e Duns Scoto da Dunston nella contea di 
Northumberland, detto doctor subtilis , nato verso 
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l’anno 4275 e morto a Colonia nel 1508, fu op- 
positore di S. Tommaso, e diede occasione alle 
lunghe dispute fra i Tomisti e gli Scotisti; ambi 
i quali partiti combattevano è vero contro il No- 
minalismo, ma come Realisti non erano d’accordo 

fra loro. Lo stesso Scoto affermava che Funi- 

* 

versale, secondo la sua maniera d’esprimersi, è 
contenuto negli oggetti non solamente in potenza, 
ma ancora in atto, essendo la realità stessa. Secondo 
lui il principio d’individuazione è un’altra realità 
detta hcecceitas. Da tale disputa si trasse però poco 
profitto. — Giovanni di Fidanza o S. Bonaventura, 
soprannominato doctor serapliicus , maestro a Parigi, 
4221-1274, pose il misticismo sopra la speculazione, 
ed ammise sei facoltà dell’anima come gradi per 
giungere a Dio. — Raimondo Lullo" da Palma nel- 
l’isola di Maiorca, 1255-1515, entusiasta religioso, 
apostolo dei Maomettani e dei Gentili, è inventore 
della così detta arte magna , che è un meccanismo 
logico per combinare certe classi di concetti e 
quindi risolvere tutte le quistioni scientifiche. Egli 
fu il primo de’ Cristiani a studiare la Cabala, che è 
una dottrina emanantistica professata dagli Ebrei. 
Egli ebbe buon numero di partigiani detti Lullisti, 
che propagarono l’entiisiasmo religioso e si fecero 
rimarcare per la loro credenza nell’arte di far l’oro. 
Il contemporaneo e successore di lui Pietro d’A- 
bàno presso Padova, 1250-1515 o 1520, fu me- 
dico, astrologo e aderente alle dottrine degli Arabi. 
— Rogero Bacone d’Ilchester in Inghilterra, verso 
Fanno 1214-1292 o 1294, detto doctor mirabili^. 
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tentò, per via dello studio della natura e delle lin- 
gue, cacciare la frivola filosofia, e svelò molti difetti 
ne’ metodi allora ricevuti nelle scienze, proponendo 
ancora miglioramenti; ma tale arditezza dovette 
essere espiata colla prigionia, 

gi44 

Nel secolo decimoquarto e al principio del de- 
cimoquinto si cominciò a palesare 1’ indipendenza 
del pensiero, come presso Guglielmo d’Occam nella 
contea di Surrey, detto doctor singularis , invinci - 
bilis, maestro di teologia a Parigi, morto fra gir 
anni 1343 e 1347, Giovanni Buridano discepolo di 
Occam, e soprattutto presso Giovanni Charlter da 
Gersom, propriamente detto Gerson, 1363-1429, 
cancelliere dell’università di Parigi, presso Giovanni 
Wessel da Groninga, soprannominato Gansfort o 
Goescvot (zampa d’oca), detto lux mundi e magisler 
conlradictionum , 1419-1489, e presso Raimondo di 
Sebunde da Barcellona, il quale professava filosofia, 
medicina e teologia a Tolosa nel 1436. Tutti costoro 
erano aderenti od inclinavano al Nominalismo. 
L’ultimo pretende nel suo Liber creaturarum sive 
natura, che l’uomo abbia ricevuto da Dio due libri, 
la natura e la rivelazione; che il primo per la sua 
chiarezza ed universalità sia da preferirsi al secon- 
do, ma che non può essere letto se non da chi è 
illuminato da Dio e purificato dal peccato origina- 
le. Egli tentò dedurre tutta la teologia dalla natura; 
ma il saggio riuscì certamente molto imperfetto. 
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Eccellenti sono le vedute di lui sulla teoria del do- 
vere, alle quali più tardi Montaigne volse l’atten- 
zione. 

§ 148 ' 

La Scolastica venne scossa dalle fondamenta per 
interna discordia, per la lotta dei Realisti e dei 
Nominalisti, soprattutto per l’assalto degli ultimi 
contro l’edilìzio dommatico, poscia per lo studio 
delle lingue antiche e della natura ed anche perii 
misticismo, ma non intieramente abbattuta ; impe- 
rocché si proseguirono ancora alquanto le investi- 
gazioni delle leggi della conoscenza, e si attese 
tuttavia allo svolgimento delle conseguenze dei 
principii adottati. L’influenza della filosofia aristo- 
telica, confusa e mal intesa per via delle traduzioni, 
fu d’impedimento al progresso; ma i grandi avve- 
nimenti di quell’età, cioè l’invenzione della stampa, 
la caduta di Costantinopoli, la scoperta dell’Ame- 
rica e specialmente la Riforma, favorirono più libere 
tendenze. Al risorgimento della letteratura classica 
contribuirono massimamente i tre grandi poeti ita- 
liani Dante, Petrarca e Ariosto, come alla diffu- 
sione delle opere di Platone e di Aristotele nella 
loro lingua originale Giorgio Gemistio Pletone da 
Costantinopoli, Giorgio di Trebisonda, Teodoro di 
Gaza. Gli Aristotelici si divisero in Averroisti e 
Alessandristi, discepoli d’ALEssANDRO d’Afrodisia, i 
quali negavano l’immortalità dell’anima. Il cardi- 
nale Bessarione da Trebisonda, 1593-1472, cercò 
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terminare la lite sulla preminenza ira la filosofia 
di Platone e quella il’Aristotele. Contro gli Scola- 
stici si accese, a cagione della forma barbara dei 
loro scritti, un'altra guerra dai filologi, come An- 
gelo Poliziano, Lorenzo Valla, Rodolfo Agricola, 
Agrippa da Nettesheim, Ulrico d’Utten, Desiderio 
Erasmo, Filippo Zelantone. Si venne a rinnovare, 
combinare, combattere gli antichi sistemi, princi- 
palmente pei secondi fini di fondare la teologia o 
di estendere là cognizione della natura. Molti dei 
summenzionati, ed inoltre più di tutti il medico ed 
alchimista Filippo Aureolo Teofrasto Paracelso 
Bombasto di Houenheim d’Einsiedeln nel cantone 
di Schwitz della Svizzera, 1494-1541, aderivano 
alla cabala, alla magia, alla teosofia, aU’alchimia. 
Era pertanto quest'età un caos, ma commosso da 
tal forza che presto doveva aprirsi ad originali 
produzioni. > 

g 146 

Pietro Ramo, nato in Picardia nel 1514, ucciso 
a Parigi nella giornata della Saint-Barthélemy nel 
1572, combattè la filosofia aristotelica; Bernardino 
Telesio, nato a Cosenza nel regno di Napoli nel 
1508, si oppose alla fisica d’Aristotele. Egli imma- 
ginò un nuovo sistema della natura in cui distin- 
gue principii naturali attivi ed incorporei, il caldo 
ed il freddo, ed un principio corporeo passivo, 
la materia, attribuendo al cielo la luce, il calore ed 
il movimento, alla terra l’oscurità, il freddo e il 
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riposo. Dagli elementi incorporei provengono le 
anime delle piante e degli animali, ma l’anima 
dell’uomo è creata da Dio e comunicata al corpo 
nel momento della generazione. — Francesco Pa- 
trizzi da Glisso in Dalmazia, 1529-1579, scrisse 
una nuova filosofia sopra il Tutto , la quale divise 
in quattro parti: Panogia, Panarcliia , J Panpsichia 
e Pancosmiu , cioè una dottrina della luce atmosfe- 
rica, celeste, sopracceleste ed incorporea, dell’u- 
nità primitiva dell’anima ragionevole e del sistema 
dell’universo; Giordano Bruno da Nola, abbrucialo 
in Roma il 17 febbraio del 1600, ideò parimenti 
una nuova dottrina dell’essere unico. Le veduto 
teologiche e cosmologiche di questo filosofo sono 
rimarchevoli, principalmente le seconde, giacché 
vi si trova accolta la teoria di Copernico del siste- 
ma planetario. Egli insegnava che la Divinità come 
principio primo è ad un tempo attiva e passiva, 
materia e spirito, intelligenza suprema e libertà, 
ma anche necessità. 11 sistema del mondo, la ma- 
teria formata, è illimitato, e nelle sue singole parti 
imperfetto, nel tutto è perfetto, in esso trovandosi 
risolute le antitesi nell’unità, nella verità e nel 
bene. L’insaziabilità deU’uomo è mallevadrice del- 
rimmortalità di esso. Tommaso Campanella da Stilo 
in Calabria, 1568-4659, scrisse una filosofia uni- 
versale ossia metafisica, che contiene la psicologia 
e la teoria della cognizione, l’ontologia, la teologia, 
la cosmologia, la pneumatologia, la filosofia della 
religione c la morale religiosa ; ma è un sistema 
incoerente e precoce. In tutte queste opere si 
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manifesta però un progresso nella scienza della na- 
tura e nella matematica, cui particolarmente con- 
tribuirono i grandi astronomi Copernico da Thorn 
in Prussia, 1473-1343, Galileo Galilei da Pisa, 
1364-1642, e Keplero da Wiel nel ducato di Wur- 
temberg 1571-1630. Singolarmente importante è 
l’inglese Bacone di Verulamio da Londra, 1561- 
-1626, gran cancelliere sotto Giacomo I, essendo 
autore di una nuova metodologia e di un albero enci- 
clopedico delle scienze; saggio che ad onta de’molti 
suoi difetti è il primo veramente distinto -e nella 
forma affatto opposto al metodo scolastico. L ’ Organon 
di lui è un tesoro di cognizioni. Lo scopo princi- 
pale di Bacone era di perfezionare l’investigaziùne 
sperimentale della natura: eccellente preparazione 
alla filosofìa, ma non la scienza stessa. 




Digitized by Google 


PARTE QUARTA 

FILOSOFIA MODERNA 
PRIMO PERIODO 

FRANCESI, OLANDESI, INGLESI 

DESCARTES 0 CARTESIO 


$ 147 

Renato Cartesio , nato all’ Aia in Turcna nel- 
l’anno 1396, educato in jm collegio di Gesuiti, di 
buon’ora segnalato per vivace fantasia e svegliata 
vaghezza di sapere, si dedicò in prima alle armi, 
molto viaggiò, il più lungo si trattenne a Parigi e 
poscia se n’andò in Olanda, dove trovandosi libero 
ed agiato, spese venti anni a lavorare la maggior 
parte delle sue opere. Nel 1649 seguì il cenno 
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della regina Cristina di Svezia che lo chiamava 
a sè, ma nell’anno seguente fini di vivere a 
Stokholin. 


§ 148 

La filosofia moderna ha suo cominciamento da 
Cartesio, in grazia de’ generosi di lui sforzi, dei 
quali alcuni furono coronati da felice successo. 
Avendo egli presa la risoluzione di cercare la 
scienza solamente in se stesso o nel gran libro 
del mondo, parti dalla coscienza sperimentale 
del me come il fatto più certo, che pose nel pen- 
siero, epperò stabilì il suo teorema : cogito ergo 
sarti , e divise le sue investigazioni nelle due 
parti capitali della cognizione umana e della na- 
tura. 

Dal pensiero ossia dalla certezza dell’esistenza 
dell’uomo, come essere pensante, s’innalza alla no- 
zione di un Essere perfettissimo, come la più certa 
delle nostre nozioni; il quale è ad un tempo causa 
della nostra esistenza e di ogni altra. Dio essendo 
un essere perfettissimo, possiede solamente quegli 
attributi che s’accordano all* idea di perfezione : 
non gli si può attribuire la corporeità, perchè que- 
sta inchiude la divisibilità che è un’imperfezione , 
nè la facoltà d’intuire in modo sensibile, essendo 
condizione della passività, della dipendenza, nè una 
diversità di attività, perchè questa contraddice alla 
semplicità, all’identità. Dalla cognizione di Dio bi- 
sogna derivare la spiegazione dell’universo. Dio è 
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vero; dunque la nostra ragione è anche vera. La 
nostra attività spirituale consiste nel conoscere e 
nel volere. Intuizione, immaginazione ed intelletto 
non sono che varii gradi di conoscenza, come de- 
siderio, ahborrimento, dubbio, affermazione , ne- 
gazione, sono mutazioni di volontà. La conoscenza 
non erra, sibbene la volontà quando la conoscenza 
è oscura e confusa; essa pertanto deve elevarsi alla 
chiarezza e alla precisione. Gli oggetti della cono- 
scenza sono le cose o le qualità loro, stati o rapporti, 
materiali, corporei, che appartengono alla sostanza 
estesa; oppure intellettuali, cose spirituali, che ap- 
partengono alla sostanza pensante. La sostanza è 
ciò che esiste in sè e per sè, non abbisognando di 
altro per esistere ; perciò solamente Dio è la so- 
stanza propria, le altre sostanze non esistendo che 
per opera di lui. L’essenza della sostanza corporea 
è l’estensione secondo le sue tre dimensioni; l’es- 
senza spirituale è il pensiero. L’anima umana è 
affatto opposta alla sostanza corporea, però è ine- 
slesa, indestr unibile, immortale. Frale qualità della 
sostanza corporea sono quelle che noi conosciamo 
chiaramente, dalle quali bisogna distinguere quelle 
che si debbono considerare come meri fenomeni 
sensibili, come i colori, i dolori. 

Dio e la nostra ragione essendo veri, ne viene la 
realità del mondo esterno, dell’esteso, del corporeo. 
L’essenza del corpo consiste nell’estensione. Rare- 
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fazione e condensamento sono mutazioni di forma 
non già di estensione. Non v’ha alcuno spazio vuoto; 
imperocché in esso trovandosi lo spazio , contiene 
anche la sostanza estesa. Le proprietà della materia 
sono la divisibilità e per conseguenza la mobilità. 
Dio è la causa generale, prima di ogni movimento, 
avendo egli creata la materia col movimento, e colla 
quiete, e conservandola sempre colle medesime 
leggi. ' . 

§ ISO * 

Lo spirito umano trovasi in più intima unione 
con un certo corpo che cogli altri, vale a dire col 
suo proprio corpo. Lo spirito ossia l’aùima è con- 
giunta a tutto il corpo, però l’attività di essa deriva 
principalmente dalla gianduia pineale. Gli animali 
sono meri corpi, automi formati da Dio; però sono 
macchine più perfette di qualunque opera d’arte 
umana. Le attività delle anime o sono azioni, modi 
co’quali la volontà si palesa esteriormente, o stati, 
vale a dire tutti i modi di percepire e conoscere. 
Tanto le azioni quanto gli stati riguardano in parte 
l’anima , in parte anche il corpo. Ogni volontà va 
sempre congiunta ad una nozione ; però la prima 
è predominante. Le nozioni si riferiscono in parte 
alle cose esterne, in parte al nostro corpo, in parte 
alla nostr’ anima. 

§151 

La preminenza del sistema di Cartesio sopra tutti 
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gli altri anteriori, consiste principalmente nella ri- 
cognizione della coscienza del me ; se non che egli 
la limitò al pensiero, mentre essa riguarda l’uomo 
nella sua totalità, tanto il corpo quanto l’anima; e 

10 stesso pensiero è solamente una parte della co- 
scienza spirituale di lui, in cui il sentimento e la 
volontà hanno la stessa originalità. Il teorema car- 
tesiano doveva esprimersi cosi: stnn, ergo cogito, o 
meglio, sono, ed al mio essere appartiene fra le altre 
cose anche il pensiero. E per conseguenza egli 
confuse il pensiero logico col pensiero conoscente, 

11 pensare col conoscere ; onde è in errore quando 
attribuisce la validità della conoscenza a tutto che 
egli pensa. Le vedute di Cartesio sulla fisica e sulla 
psicologia sono moltissimo incompiute, ed all’etica 
non volse l’attenzione; così il dommatismo di lui 
si presta facilmente agli assalti dello scettico : gli 
rimane però il merito di avere eccitata la ricerca 
di una teoria del pensiero e della conoscenza. La 
semplicità della teoria cartesiana , c la sua chiara 
esposizione procurarono all’autore molti amici; ma 
i difetti di essa e l’urto che diede ai partigiani della 
filosofia allora professata ed anche ai teologi, gli 
attirarono molti avversar». In Olanda ed in Francia 
venne proibita la diffusione della dottrina di lui 
per via dell’insegnamento; in Italia furono pure 
nel 1 665 vietate dalla censura ecclesiastica la stampa 
e la lettura degli scritti cartesiani. 

§ 152 

Fra gli avversarii della dottrina di Cartesio, i 


Digit: 


FILOSOFIA MODERNA 


906 

principali sono Pietro Gassendi provenzale, 4592- 
4645, che aderiva alla filosofia epicurea; Pietro 
Daniele Huet da Caen , 4650-1721, scettico che 
ammetteva per vero solamente la fede della Chiesa; 
anche il gesuita Gabriele Daniele da Roano, 4649- 
4728, uno dei primi scrittori ingegnosi di Francia, 
essendo autore del romanzo satirico intitolato: Vo- 
yage du monde de Descartes , e particolarmente 
Tommaso IIobbes da Malmcsbury in Inghilterra , 
• 4588-1679, pensatore originale, quantunque il suo 

sistema sia un pretto empirismo, ricusi l’intiera fi- 
losofia , e non ne conservi che la fisica, la psico- 
logia e la froneseologia empiriche. Secondo lui 
l’incarico della filosofia si è lo spiegare la qualità 
di una cosa dal suo fenomeno, e di spiegare il fe- 
nomeno dalla sua proprietà; epperò esclude la 
dottrina di Dio e divide i corpi in naturali e politici. 
Egli fa precedere l’elica alla filosofia politica, mentre 
coordina a quella la logica e la rettorica. La sua 
filosofia della natura risulta solamente di materna- 

4 

tica pura ed applicata, c di fisica, cui premette una 
ricerca sulla grandezza e sul movimento de’corpi. 

* § 453 

Tra i molti partigiani di Cartesio si distinguono 
solamente due pel loro ingegno, cioè Guelinx e Ma- 
lebranche. 

Arnoldo Guelinx di Anversa, morto l’anno 4669, 
essendo professore di filosofia a Leida , stabilì l’ i- 
potesi delle cause occasionali. Insegnava che ogni 
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attività è accompagnata dalla coscienza del modo 
di azione : ora la sostanza corporea essendo priva 
di forza, Dio è l’unica causa in essa operante. In 
conseguenza lo spirito, avendo solamente la facoltà 
di conoscere, non può operare sul proprio corpo 
e nelle cose esterne , perchè esso non conosce il 
modo di azione, ma Dio effettua all’occasione di un 
cangiamento nella nostra conoscenza un cangia- 
mento corrispondente nel mondo corporeo : il modo 
con cui Iddio ciò eseguisce è un mistero. L’ uomo 
è solamente spettatore, non persona operante. 

Nicola Malebranche di Parigi, 1 658-17 13, ammette 
quattro maniere di conoscere: per mezzo dell’oggetto 
stesso senza intervento di nozione, e cosi conosce 
Dio, e cosi noi conosciamo lui, il quale colla propria 
sostanza illumina l’anima nostra ; per mezzo delle 
nozioni conosciamo le cose corporee; per mezzo 
della coscienza del me conosciamo gli stati dell’ a- 
nima nostra ; per mezzo della congettura di rasso- 
miglianza conosciamo gli stati delle anime altrui 
ed anche degli angeli. Non altrimenti che in Dio 
vediamo gli oggetti , imperocché tutte le nozioni, 
che Dio aveva del mondo prima della creazione , 
sono in lui in modo spirituale, incomprcnsibile. 
Dio vede in sè l'essenza d'esistenza di tutte le cose, 
e permette che noi le vediamo in lui, particolar- 
mente perchè il fine di ogni operazione di Dio deve 
essere volto a lui stesso. Appunto perchè vediamo 
gli oggetti in Dio, li amiamo anche, ed in tale amore 
consiste la libertà, dal cui abuso provengono il pec- 
cato e l’ errore. Dio è anche la causa di tulle le 
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mutazioni che avvengono nel mondo corporeo, non 
avendo i corpi per sè alcuna forza di muoversi : il 
loro movimento succede secondo la volontà di Dio. 
L’apparente causa naturale del movimento è sola- 
mente occasionale, mediata. — In tal guisa Male- 
branche tentò conciliare il sistema di Cartesio col- 
l’ortodossia cristiana. 


SPINOSA 


§ 1^4 

Baruch o Benedetto Spinosa, ebreo nato in Am- 
sterdam nel 1652, e morto all’Aja nel 1677, per 
incredulità alla dottrina del Talmud e per senti- 
menti religiosi e liberi abbandonò la Sinagoga coi 
suoi correligionarii, e per sottrarsi alle persecuzioni 
si tenne nascosto presso Cristiani, senza però ab- 
bracciare la religione de’ suoi ospiti. Rifiutò una 
cattedra offertagli all’ università d’ Eidelberga , 
amando meglio dedicarsi agli studii con tutta tran- 
quillità , e campar la vita lavorando vetri ottici. 
Egli era molto sobrio nel vivere, fu travagliato per 
venti anni da ftisia, e morì riputato uomo di onesti 
costumi. 
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§ 455 

-* • • ► ' •* » r. " . • 

Dopo die a Cartesio era venuto il felice pensiero 
di cominciare la filosofia colla coscienza del me, 
sebbene la riponesse solamente nella facoltà di 
pensare, e neauco non aveva potuto col suo rapido 
passaggio alla divinità come sostanza unica evitare 
il dualismo, avendo egli, oltre a Dio, considerato 
come sostanza perfettissima ed incor por ea, ammesse 
altre sostanze, particolarmente la corporea coll’at- 
tributo dell’estensione, accanto alla sostanza pen- 
sante; Spinosa, eui andava a grado la semplicità 
del sistema cartesiano , ma vi desiderava maggior 
profondità, cercò togliere questo dualismo, per cui 
Cartesio in certa qual maniera aderisce a Platone , 
e pose la tesi principale del suo nuovo sistema af- 
fermando , che v’ ha una sola sostanza , che in 
sè comprende l’Essere infinito con ambi gli at- 
tributi infiniti dell’estensione e del pensiero, e 
che questo è la Divinità. Questi due attributi s’ac- 
cordano necessariamente, si riguardano reciproca- 
mente, senza che l’uno sia dall’altro generato. Il 
fondamento delle cose corporee consiste nell’esten- 
sione infinita, quello di tutti i modi finiti di pensare 
nel pensiero assoluto. Tutte le cose finite sono in 
Dio, delle quali egli è la causa immanente ( natura 
naturati s), il contenuto della medesima è il mondo 
delle cose- contingenti ( natura naturata ). Di Dio 
non conosciamo altro che l’estensione ed il pen- 
siero, e tutte le cose particolari sonò meri modi 
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dell’estensione e del pensiero. Tutto è necessario, 
Dio solo è libero, essendo egli la causa prima, ed 
operando solamente secondo le leggi della propria 
natura ; imperocché quegli solo è libero che esiste 
in conseguenza della necessità della propria natura 
e da se stesso si determina ad operare. L’uomo non 
opera liberamente, od almeno la libertà di lui, 
come la cognizione, il sentimento e la volontà , è 
pura conseguenza o dipendenza dal primo. Secondo 
Spinosa la virtù suprema consiste nella conoscenza, 
e per vero dire nel conoscere Iddio : per la qual 
cosa egli pose il nome di Etica al suo sistema. 

§186 ' 

Spinosa impiegò per l’esposizione del suo sistema 
il severo metodo matematico, giacché preferiva il 
metodo sintetico aU’analitico adoperato da Cartesio. 
Egli distribuì la sua etica nelle seguenti cinque 
parti : 4 ° di Dio ; 2° dell’ origine e della natura 
dello spirito; 5° dell’origine e della natura dell’af- 
fetto ; i° delle forze dell’affetto ; 8° del potere della 
facoltà di conoscere e della libertà umana. In capo 
egli vi pose otto definizioni, sette assiomi e nove 
proposizioni. — Deriva da Dio come ente pensante 
le nozioni umane; l’ordine e la concatenazione 
delle quali corrispondono all’ordine e alla conca- 
tenazione delle cose, secondò il suo assioma che la 
cognizione dell’ azione dipende dalla cognizione 
della causa, ed in quanto che la sostanza estesa e 
pensante è una e medesima. La nozione è ciò che 
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primamente costituisce l’essere reale dello spirito 
umano, e l’oggetto della nozione, che ciò fornisce, 
è il nostro corpo, epperò una determinala maniera 
di estensione ; e cosi la nozione immediata di una 
cosa reale è lo spirito, l’anima, la sola cosa rap- 
presentata è il corpo di quest’anima. Quanto più le 
attività di un corpo o di una cosa reale dipendono 
da se stessa, tanto più chiaramente il suo spirito 
conosce. La coscienza del me è inseparabile dallo 
spirito umano, non potendosi sapere alcuna cosa 
senza sapere che si sa. — L’uomo opera quando 
alcuna cosa in esso o fuori di lui avviene, della quale 
egli è la causa adeguata. La causa adeguata è poi 
quella che pensa con esattezza la propria operazione. 
Ogni essere individuale tendendo alla propria con- 
servazione , al nostro spirito appartiene tale ten- 
denza ; la quale rispetto a sè solosi chiama volontà, 
rispetto al corpo ed allo spirito assieme si dice 
istinto. L’istinto accompagnato da coscienza ò de- 
siderio. L’affetto è un’influenza esercitata sul nostro 
corpo , per cui la sua facoltà di operare viene 
accresciuta o diminuita , congiunta alla nostra 
nozione dell’influenza. Desiderio, gioia , tristezza 
sono gli affetti primitivi. Quanto più l’uomo pro- 
cura il suo vantaggio o conserva la propria esistenza, 
tanto più egli è virtuoso. Virtù e potenza sono in 
quanto che sinonimi. Virtù significa operare se- 
condo le leggi della propria natura. Noi poi ope- 
riamo tanto quanto conosciamo. La ragione è Io 
spirito clic conosce con chiarezza ed esattezza. Dio 
è eterno, però tutte le cose essendo in lui, sono 
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eterne. La cognizione che abbiamo di Dio produce 
il nostro amore verso lui, e nella stessa cognizione 
consiste la beatitudine. L’amore che l’uomo porta 
a Dio, è una parte dell’amore che Dio porta a se 
stesso. — Le idee di Spinosa sul diritto e sulla po- 
litica si accostano a quelle di Hobbes. — Egli non 
ammette colpa nello stato di natura, perchè in esso 
ciascuno deve pensare al proprio vantaggio, ma 
solamente la concede nella società. 

§ 157 

Molte inesattezze e molti difetti partieolar mente 
etici sono manifesti in questo sistema, e solamente 
avviene ch’egli convinca per via del suo metodo 
matematico, quando si ammettono le prime di lui 
proposizioni. La nozione o spiegazione ch’egli dà 
della sostanza non è migliore di quella di Cartesio, 
quantunque diversa, essendo affatto inescogitabile 
l’unità del pensiero e dell’ estensione. Spinosa è 
anche un cattivo psicologo. Ma il peggio si è che 
rinnovò il panteismo eleatico , tolse ogni realità, 
eccettuata quella di Dio, e tenne il mondo per ap- 
parenza ; sistema che non può appagare il cuore 
dell’uomo, quantunque esposto con rigore matema- 
tico. Ogni filosofia che non sa rappresentare Dio 
come spirito, creatore e padre, fonte dell’amore, è 
contraria alla fede cristiana, e porta seco il germe 
della falsità. Che Spinosa si tenesse contento della 
sua filósofia si spiega bene dal non esser egli stato 
nè ebreo nè cristiano e dal non avere avuta alcuna 
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fede religiosa, per il che si fece un idolo della sua 
sostanza estesa e pensante, che pretendeva fosse 
una, mentre essa è veramente duplice. Mentre però 
Spinosa filosofando era fuori di ogni comunione 
religiosa, nella vita pratica appariva cristiano, od 

almeno uomo d’intemerati costumi. . 

• 1 

§ 158 

La filosofia moderna aveva in Francia cominciato 
colla coscienza del pensiero, per cui Cartesio venne 
bene considerato come razionalista, ma anche come 
idealista, in quanto che per lui Dio è la sostanza e 
realità proprie ; essa si rivolse poi alla vicina Olanda, 
atteggiandosi al compiuto idealismo, in quanto ohe 
Dio, non essendo solamente sostanza pensante, 
come presso Cartesio, ma ad un tempo anche so- 
stanza estesa, in sé unisce ambe le qualità e con- 
tiene come modificazioni tutti gli esseri rimanenti, 
senza che essi esistano in realità e verità, però at- 
teggiandosi ancora ad un panteismo che in sè rac- 
chiude la dottrina eleatica dell’ente unico ed in 
certa maniera le idee cabalistiche degli Ebrei e le 
teosofiche di alcuni Cristiani. Ora la filosofia per 
mezzo di Locke fece ritorno alla facilità e alla su- 
perficialità in Inghilterra, dove per la prima volta, 
distruggendo intieramente la Scolastica, aveva ser- 
vito all’Empirismo per via di Bacone difensore di 
esso; ed appunto anche all’ Empirismo si rivolse 
dopo che si era fatta in Olanda sottile e profonda,^ * 
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§ 159 

Giov Anni Locke nato aWrington vicino a Bristol 
nell’anno 1632, si dedicò in prima alio studio della- 
medicina; ma ne dovette rinunziare quasi intiera- 
mente alla pratica, essendo di sanità cagionevole. 
Egli fu amico e segretario del celebre gran cancel- 
liere Ashley, poscia conte di Shaftesbury, cui seguì 
sempre tanto nella seconda che nell’avversa fortuna 
. finche nel 1685 gli rese gli ultimi u fficii in Olanda, 

» 

dove eransi ambidue rifugiati. Avvenuta in Inghil- 
- terra la rivoluzione del 1688, ritornossene in patria 
eolia flotta medesima che vi conduceva la princi- 
pessa dOrange; a Londra venne onorevolmente 
accolto, ed il re Guglielmo 111 lo favorì di sua con- 
fidenza!’ In tali condizioni Locke avrebbe potuto 
coprire eminenti cariche pubbliche; ma agli onori 
politici preferendo la tranquillità privata, diede 
1’ultima mano alla sua maggiore opera , che venne 
pubblicata la prima volta a Londra nel 4690 col 
titolo di Saggio sull ’ intendimento umano . Entrò 
poscia quasi costretto nella commissione stabilita, 
per Tinteresse del commercio e delle colonie ; però 
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poco vi rimase, essendosi per ragione di sanità ri- 
tirato a Oates nella contea d’Essex, dove lavorò 
altre minori opere e finalmente mancò di vita nel 
1 704, lasciando di sè desiderio e fama di savio. 

§ 460 

Il Saggio di Locke consiste in due parti, trattan- 
dosi nella prima delle idee, nell’altra della cognizio- 
ne. Nella prima combatte la supposizione platonica, 
accettata anche da Cartesio, delle idee innate, non 
trovandosi come tali nè teoreticamente nè pratica- 
mente presso tutti gli uomini e molto meno in prin- 
cipio presso i fanciulli, ma acquistandosi le idee 
solamente a poco a poco coll’esperienza, vale a dire 
per via della percezione procurata dai sensi esteriori 
o dal senso intimo ; la quale opinione così espressa 
ebbe da lui origine, e si è conservata dappoi. Egli 
distingue le idee in semplici e composte. In capo 
alla prima classe pone quella di forza, la quale 
viene percepita sia internamente nel nostro corpo 
sia nel mondo esterno, nell’azione reciproca delle 
cose. L’intelletto è passivo nel ricevere le idee. Le 
idee semplici sono di tre sorta, essendo alcune pri- 
mitive ( qualitates primariae ), come l’estensione, la 
solidità , la figura, il numero , la mobilità ; altre 
derivate ( qualitates secundariae) come il colore, il 
suono, l’odore ; altre sensibili, ossia forze. Le idee 
vengono effettuate dai corpi per via d’urto o per 
via di movimento , come quelle che si riferiscono 
alla vista provengono da sottili corpuscoli che spic- 
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cansi dall’estremità de’corpi e vanno ad incontrare 
gli occhi; la quale opinione è del tutto atomistica. 
Agli oggetti delle idee semplici appartengono anche 
le attitudini deU’anima, cioè le facoltà di percepire, 
di ricordarsi, di disccrnere, di giudicare, di para- 
gonare, di trovar relazioni, di astrarre, per cui 
l’intelletto acquista le idee di genere e di specie. 
— Le idee composte provengono dalle semplici per 
via di quelle attività deirintelletto ; esse si riferi- 
scono o alle sostanze, o agli accidenti, o alle rela- 
zioni. Nello sviluppo delle medesime Locke riesce af- 
fatto superficiale, come riguardo al concetto di rap- 
porto, dicendo la prima ciò che produce un oggetto, 
e la seconda ciò che vien prodotto. — Nella cognizione 
distingue il concetto di essa dalla sua veracità. La 
cognizione è la percezione dell’unione e conformità, 
o dell'opposizione e difformità delle idee. La cogni- 
zione si manifesta nella conformità, oppure si lascia 
ricondurre all’identità o alla diversità, alla rela- 
zione, alla coesistenza ed unione necessaria ed all’e- 
sistenza reale degli oggetti; riguardo all’unione 
essa è o immediata, intuitiva, o mediata, dimostra- 
tiva , razionale o sensibile ( partizione che non è 
logica, come pure quella anteriore delle idee): la 
sensibile è meno certa delle due altre prime. Es- 
sendo la cognizione particolarmente limitala dalla 
coesistenza delle idee, non stendesi all’intiera rea- 
lità delle cose, giammai alle nostre idee complete, 
eccettuate quelle d’identità e di diversità. Le cause 
prime delle proprietà sensibili sono ignote , e la 
connessione tra le originarie e le dedotte non si 
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può scoprire; e questo potendosi anche maggior- 
mente applicare alle cose spirituali, non è possibile 
risolvere decisamente la quistione sulla materialità 
o immaterialità dell’anima. Noi abbiamo cognizione 
intuitiva della nostra esistenza, cognizione sensibile 
dell’esistenza delle rimanenti cose, cognizione di- 
mostrativa dell’esistenza di Dio, cioè dal concetto 
di causalità veniamo ad inferire l’ esistenza di un 
Ente supremo , onnipossente e sapientissimo. Le 
idee semplici e gli oggetti corrispondono alla dispo- 
sizione di Dio, come pure le composte, perchè esse, 
eccettuate quelle di sostanze, non sono già copie delle 
cose reali, ma prodotte dallo stesso intelletto, come 
le matematiche. La verità riguarda solamente i nostri - 
giudizii, i quali sono pensati o espressi in parole; 
la prima maniera ha luogo quando le idee vengono 
annodate o escluse conformemente al rapporto dei 
loro oggetti, la seconda accade quando vengono as- 
solutamente affermate o negate. Facendo poi consi- 
stere ogni cognizione sia in particolari, clic in gene- 
rali verità, per quest’ultima condizione consente al 
Nominalismo scolastico. L’uso dell’ intelletto non è 
solamente teoretico , ma ancora pratico , e per 
quest’ultimo caso l’opinione prende il luogo della 
conoscenza, alla verità vien sostituita la verosimi- 
glianza in gradi svariatissimi. 

§ 161 

La dottrina di Locke non si può dire un pretto 
Empirismo, perchè la deduzione ch’egli fa delle 
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idee dall’esperienza non è pura, ammettendo inol- 
tre conoscenze derivate per via di dimostrazione , 
sebbene rimanga ad onta di ciò nei limiti dell’os- 
servazione empirica. In questa teoria la realità delle 
nostre nozioni circa il mondo corporeo è vacillante. 
Locke trascurò poi affatto l’integrità dell’universo, 
la successione dei gradi della creazione, il posto 
che occupa l’uomo in quanto egli è un ente ragio- 
nevole; epperò non puossi in istretto senso dir 
fdosofo, e molto meno moralista. Come psicologo 
egli riusci moltissimo parziale, e solamente trattò 
la facoltà di conoscere; tuttavia non gli si può 
contrastare il merito di avere rinnovata l'investi- 
gazione , ed appianata maggiormente la via già 
battuta da Aristotele. Da ciò provenne clic la teoria 
di lui riuscì di facile intelligenza, clic molte persone 
cospicue per ingegno , particolarmente inglesi e 
francesi, si adoperarono ad estendere quell’Empi- 
rismo, e che uscirono molte opere fdosofiche, la 
maggior parte morali, dettate appositamente pel 
popolo. — In Francia appartengono a questa scuola 
empirica Montesquieu, Maupertuis, Voltaire, Rous- 
seau, Batteux; come materialisti ed atei De la Met- 
trie, Helvetius, Robinet e l’autore del Sistema della 
natura ; come espositori della teoria della cognizione 
Condillac e Bonnet, l’ultimo de’quali fece dipendere 
tutte le modificazioni dell’ anima da determinati 
movimenti nel cervello, quantunque tenesse l’anima 
ed il corpo per enti distinti. — In Inghilterra si 
debbono nominare come moralisti Riccardo Cum- 
berland* Shaftesbury, Samuele Clarke, Francesco 
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Hutcheson, Enrico Home, Adamo Smith e Adamo 
Ferguson; come psicologi Davide Hartley, Tom- 
maso Reid, Riccardo Price, Edoardo Seareh, Giu- 
seppe Priestley, particolarmente Giorgio Berkeley 
e Davide Hume, il primo pervia del suo idealismo, 
l’ultimo riguardo al suo scetticismo. 

Berkeley da Kilcrin in Irlanda, 1684- 1755, 
dottore in teologia e vescovo di Cloyne, avventurò 
P affermazione affatto idealistica , che i corpi in 
complesso non sono altro che rappresentazioni 
ideali, e che però tutto il reale manca di realità. 
Le rappresentazioni si producono nel nostro intel- 
letto per volontà di Dio, in virtù però delle leggi 
di natura. Dalla cognizione delle medesime e dalla 
previsione che ne scaturisce, potremmo dirigere le 
nostre azioni al meglio della vita. 

Hume , lo storico , d’Edimburgo, 1711-1776, 
scrisse una ricerca sull’umano intendimento, e 
distinse gli oggetti della cognizione in quelli che 
sono in parte intuitivi, in parte dimostrativi, cui 
appartengono particolarmente i matematici ed in 
generale i rapporti tra le rappresentazioni intellet- 
tuali; nelle cose e nei fatti reali, la cognizione delle 
quali riposa nella testimonianza dei sensi, nella 
memoria e nel rapporto di causalità, nel quale 
ultimo l’intelletto dipende dalla forza dell’abitu- 
dine. Ciò premesso , rimaneva impossibile il pro- 
vare sia la realità delle cose, sia resistenza di Dio. 
Pertanto Hume conchiudeva che ogni umana 
cognizione è sempre nei limiti della umana subiet- 
tività, e le matematiche sole ammettono dimostra- 
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zione. — Al numero degli Scettici propriamente 
detti appartiene anche il francese Pietro Bayle , e 
per alcuni riguardi lo stesso Pietro Daniele Huet. 

i Vìi « * ^ ^ 

.... . e 162 ' -J- ' ' v * : •* 

* 

• * • • 

Per tal maniera la filosofia, partendo con Bacone 
dall’ Inghilterra , facendo ritorno in Francia ed 
in Olanda , e di nuovo ripassando il. Canale per 
diffondersi in Francia, aveva fatto un doppio corso 
circolare, e, primamente eccitata da Cartesio, era 
caduta per opera di Spinosa in un panteismo 
profondo, poi nello scetticismo compiuto per via 
di Locke, rinnovando i tempi dei Sofisti greci e 
degli ultimi Scettici apparsi poco prima della 
nascita di Gesù Cristo; quando con Leibnitz pose 
sua ’ sede in Germania , suscitò un movimento 
simile, se non affatto uguale, a quello destato da 
Socrate, e potè almeno per molti rispetti aprire una 
nuova strada. Da ‘questo punto la filosofia si ritrovò 
nella sua patria, come altra volta in Grecia; donde 
essendo stata bandita , dopo aver passato come 
sopita il medio Evo, e vissuta in Inghilterra e in 
Francia e nei paesi vicini una seconda fanciullezza, 
trovò in Germania una stabile dimora, da cui non 
si è finora dipartita: onde tedesca si può dire 
ormai la filosofia ; i cui primi ministri furono 
Leibnitz e Wolf, i secondi Kant e Fichte, i terzi 
Schelling ed Hegel. 


Digitizj 




SECOHDO PERIODO. 


»i 

SECONDO PERIODO 

» * * * ' 

FILOSOFIA TEDESCA 

t • * ' ' ' *• « 


LEIBSITZ 


$ 163 

- • » _ i * t . * , 

Gottofredo Guglielmo Leibnitz, nato nel 4646 
in Lipsia, dove suo padre era professore di morale, 
studiò filosofia sotto Giacomo Thomasius; ma non 
solamente coltivò quella scienza, essendosi dato 
ancora allo studio della matematica, delle scienze 
naturali, della storia, della giurisprudenza , della 
teologia e di molte lingue. Per l’assidua sua appli- 
cazione, principalmente a leggere e far estratti r 
gli sopravvennero molti acciacchi; ma coraggioso 
sempre, oltre ai molti suoi viaggi, alle sue relazioni 
e corrispondenze epistolari con molti dotti, con 
persone di Stato e con principi, ed alle occupazioni 
dell’impiego di bibliotecaro che in fino coprì in 
Hannover, dove morì nel 4746, trovò tempo per 
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comporre grandi e piccole opere, e per fondare 
sopratUitto un nuovo sistema filosofico. 

§164 

Leibnitz aveva di buon’ora impreso a conciliare 
fra loro le dottrine di Platone e di Aristotele , e 
mentre prendeva le mosse dal razionalismo di 
Platone e di Cartesio , cercò evitare gli errori di 
ambidue, principalmente il dualismo, conservando 
la stretta forma di Spinosa , quantunque si oppo- . 
nesse risolutamente al panteismo di lui. Cosi pro- 
venne quel suo monismo razionale idealistico, in 
cui le monadi e l’armonia prestabilita si presentano 
come una coppia di espressioni capitali, e che 
doveva servire ad un tempo a giustificare Dio della 
permissione del male sia fisico che morale, ed a 
congiungere assieme la ragione e la rivelazione. 

Ai concepimenti metafisici di Leibnitz debbe 
precedere la sua teoria della cognizione, la quale 
oppose alla lockiana. Per lui la chiarezza non è, 
come presso Cartesio , sufficiente criterio della 
verità. Questa in generale non riposa nelle perce- 
zioni sensibili, perciocché queste, siano interne 
siano esterne, sono confuse; ma consiste molt3 
più nel nostro intelletto , eppcrò nella dimostra- 
zione. I due supremi principii d’ogni attività del 
pensiero sono: quello d’identità ossia di contraddi- 
zione, e quello della ragion sufficiente. Ora in noi 
sono innate certe verità necessarie, eterne, gene- 
rali ; ma- ch’esse siano verità possiamo rimanerne 


Digitized by Google 


SECONDO PERIODO — LEIBNITZ. 225 

accertati dal ricondurle a quei due principii per 
via della decomposizione dei concetto, cioè per 
mezzo della definizione: queste sono le pure cogni- 
zioni razionali. Ma sonovi ancora altre verità , 
anch’esse innate, pure non tanto chiare, non dimo- 
strabili, fondate sull’esperienza esterna, epperciò 
sopra cognizioni confuse, quantunque siano instin- 
livamente irresistibili; quelle prime, in quanto 
hanno per base il principio di contraddizione, sono 
le matematiche, in quanto dipendono dalla ragion 
sufficiente, sono le fisiche. — Ora il concetto con- 
veniente a tutti gli enti tanto spirituali quanto cor- 
porei, come segno della loro realità, è la forza at- 
tiva, la quale è qualche cosa di mezzo tra la mera 
possibilità e l’atto reale. Ma per comprendere bene 
il concetto di forza, e per conseguenza quello di 
sostanza , bisogna considerarlo come fondamento 
dell’essere. Ogni corpo è composto, vale a dire 
risulta dall’ unione di cose semplici, indivisibili. 
Queste, da Leibnitz dette monadi , sono gli elementi 
e gli atomi della natura, sostanze primitive, forze, 
entelechie. Tutti i corpi sono costituiti dall’unione 
di monadi ; ogni cangiamento che in essi avviene 
è un movimento ; imperocché lo spazio , come 
ordine di coesistenza, ed il tempo , come succes- 
sione di cangiamenti, sono meri rapporti; ma verità 
eterne aventi validità nel dominio della possibilità 
e della realità. Le monadi sono insolubili e pro- 
vengono dal nulla , ma ciascuna monade possiede 
una determinata qualità ed un’attitudine di mutarsi 
in virtù di un principio interno, o di una forza che 
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è base delle mutazioni. 11 cangiamento dello stato 
della monade lo chiama percezione ossia concetto, 
e l’attività del principio interno lo dice sforzo od 
appetito, il quale però non vien sempre ad essere 
concetto. Concetto ed appetito si possono anche 
dire anima, epperò ogni monade sarebbe un’anima; 
pure egli è meglio distinguere le monadi inferiori 
che hanno .percezione senza appercezione, cioè 
concetti senza coscienza, dalle monadi che hanno 
coscienza, e solamente queste superiori chiamare 
anime. Tutta la natura consiste di monadi , non 
essendovi alcun vuoto; ma ogni corpo ha la sua 
monade centrale, la quale è circondata dalle rima- 
nenti monadi che lo formano. Le monadi del- 
l’anima sono in parte prive di ragione , in parte 
ragionevoli. La ragion succiente dell’esistenza del 
mondo riposa in Dio, essendo egli la monade fon- 
damentale, moncis monachini , l’Ente necessaria**, 
mente esistente, e gli altri enti reali un’irradiazione 
di lui. In Dio esiste la possibilità di molti mondi; 
ma per via della potenza, della sapienza, della bontà 
di lui si effettua in realtà solamente il migliore: 
questa è la dottrina deli’ ottimismo . Le mutazioni 
di movimento di ogni monade e di ogni formazio- 
ne di monadi, sono per tal maniera condizionate 
che corrispondono esattamente ai cangiamenti 
nel concepire, epperò ambe le serie s’ incontrano 
a vicenda: questa è V armonia prestabilita; impe- 
rocché le monadi non possono avere alcuna reci- 
proca influenza fisica , ma solamente una ideale 
primitivamente determinata da Dio: onde Fanima 
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ed il corpo, quantunque seguano ciascuno le pro- 
prie leggi , si corrispondono. Tutto ciò che vive è 
indestruttibile , non essendo la morte che un 
cangiamento, e per conseguenza anche l’anima ed 
il corpo preesistono alla concezione ed alla nascita, 
lo stesso seme essendo vivente e consistendo in 
piccoli animaletti viventi. Le anime inferiori sono 
puramente specchii della Divinità, ma le superiori 
ne sono ancora immagini. Queste anime o spiriti 
superiori si trovano uniti a Dio, sono ministri del 
suo regno, di questo suo mondo migliore. Il male 
non contesta Tottimismo, giacché nel mondo, che 
è il più perfetto come opera di Dio, nulla può 
mancare. Il male è però metafìsico, è compreso 
nella disposizione, e si manifesta in parte come 
dolore, in parte moralmente come peccato. In ciò 
dunque consiste la teodicea. Il mal morale proviene 
• dall’errore, dalla limitazione originale, medianti i 
principii ideali. La libertà dello spirito umano può 
bene stare unita colla dipendenza da Dio, egli 
solamente prevedendo le nostre libere azioni, e la 
volontà essendo bensì di continuo recata dal prin- 
cipio del movimento ad una risoluzione, ma non 
costretta alla medesima. Il nostro avvenire sarà 
felice in virtù degli attributi di Dio, e la nostra 
beatitudine , che consisterà principalmente nella 
cognizione di Dio , capace di accrescimento senza 
fine, diventerà sempre maggiore. L<\ 
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§ 165 

Leibnitz si vantava di avere col suo sistema 
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messe d’accordo tutte le filosofie, Platone con De- 
mocrito, Aristotele con Cartesio, gli Scolastici coi 
Moderni, la religione e la morale colla ragione; ma 
non avvertiva poi che le sue monadi erano un’ipo- 
tesi, che le medesime sono inestese, eppure sono 
pensate estese, che la sua teoria della cognizione 
mette troppo da canto l’esperienza. Ciò non ostante 
le ipotesi di Leibnitz non sono da rigettarsi con 
ischerno , se non si pretende toccar con mano la 
spiegazione del mondo ; imperocché potrebbe es- 
sere un enimrna insolubile. Leibnitz errò princi- 
palmente tentando un’impresa gigantesca, troppo 
superiore alle forze umane. In particolare poi egli 
potrebbe aver dato nel segno , come nell’opinione 
della forza, considerata qual cosa comune all'anima 
ed al corpo, nella quale però consiste la specifica 
identità e la graduale differenza di ambi. Inoltre 
egli ha più volte condotto nel dominio della filo- 
sofia gli oggetti appartenenti alla fede religiosa, 
come ad esempio il saggio di teodicea. Bisogna fi- 
nalmente avvertire che Leibnitz non diede compiuto 
svolgimento al suo sistema, avendo solo ampiamente 
trattate alcune parti. 

§ 166 

• % * * c 

Cristiano Wolf nato in Breslau nel 1679, morto 
in Halle dove era cancelliere dell’università, si pose 
a svolgere il sistema di Leibnitz, e meritò bene 
della scienza, quantunque i servizii che le rese si 
riferiscano principalmente alla forma, e solamente 
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la materia della sua morale gli appartenga in pro- 
prio. Egli fu il primo che abbia tentato abbracciare 
tutto il corpo della filosofia, e scritta un’enciclo- 
pedia delle scienze filosofiche. Divise questa in teo- 
retica e pratica, suddividendo la prima in logica e 
metafisica, che coraprende'l’ontologia, la psicologia 
razionale, per distinguerla dall’empirica, la cosmo- 
logia e la teologia, la seconda suddividendo in filo- 
sofia pratica generale, etica, diritto naturale e po- 
litica : la qual partizione venne adottata dai filosofi 
posteriori coll’aggiunta dell’estetica introdotta da 
Baumgarten. Il metodo di Wolf è quello stretta- 
mente matematico, che tutto dimostra, il quale per 
via di una terminologia più determinata e della di- 
stinzione dei concetti produsse una certa chiarezza; 
ma degenerò in formalismo e pedantismo, e divenne 
ributtante per essere prolisso ed insipido. Avendo 
egli posto a capo il principio di contraddizione e 
considerata la filosofia come la scienza del possibile 
in quanto possibile, non abbastanza distinte le co- 
gnizioni sperimentali dalle razionali, e riguardato 
la filosofia e la matematica come una cosa sola , 
pose maggiormente in vista i difetti inerenti al si- 
stema di Leibnitz. Ma avendo poi ammesso , in 
luogo di un sol genere di monadi solamente diverse 
per via dei gradi di realità o di perfezione, un dop- 
pio genere, cioè quelle incapaci di concepire e quelle 
che concepiscono, ossia le corporee e le spirituali, 
mutò il monismo del suo maestro in dualismo. 
Nella filosofia pratica stabilì un nuovo concetto 
fondamentale, la perfezione, epperò un nuovo prin- 
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cipio: Perfeziona testesso ( perfice te ipsum ); ondo 
la virtù secondo lui sarebbe l’abito a perfezionarsi. 
Determinò il dovere un’obbligazione, il diritto un 
potere, e presentò questa legge come un volere- 
ragionevole, e nello stesso tempo conforme alla vo- 
lontà di Dio; ma l’indeterminazione del concetto 
fondamentale di perfezione rese difficile la deriva- 
zione dei doveri e dei diritti singolari tanto nel di- 
ritto di natura che in quello delle genti. Il principio 
ch'egli anche espresse : Vivi conforme alla ragione» 
aveva pur solamente l’apparenza della ragione; 
imperocché avendo egli in forza del piacere, qual 
coscienza della propria perfezione , riposto il bene 
supremo dell’uomo nella somma felicità, la sua etica 
venne a riuscire aH’cudemonismo. 


§167 

Per via degli scritti di Wolf,la filosofia leibnizio- 
wolfiana pose fermo piede nelle università tedesche, 
finché cedette il posto all’ anglo-francese e comin- 
ciarono a dominare, come verso il tempo di Gesù 
Cristo, l’Eclettismo e l’Empirismo. Si tentò rendere 
popolare la filosofia , ma quantunque siansi a ciò 
dedicati uomini egregi per ingegno , come Reima- 
rus. Lambert, Eberhard, Platner, Tetens, Sultzer, 
Basedow, Moses Mendelson, Garve, Feder, pure la 
scienza non fece con tutti questi lavori secondarii 
alcun progresso, rimanendo in sostanza allo stesso 
\ punto, o trovandosi in incerto stato. 
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KANT E FICHTE 


§168 

Emmanuele Kant nato a Kònisberga in Prussia 
nel 1724, professore di filosofia in quella città, dove 
mori nel 1804, fu come Leibnitz d’ingegno acuto, 
di tenace memoria, assiduo allo studio ; ma tali qua- 
lità non toglievano eh’ egli fosse uomo gioviale e 
socievole , non avendo quasi mai lasciato il suo 
luogo natale, e ad onta che fosse celibe per tutta 
la sua vita. 

§169 

Come Leibnitz aveva posto il sistema di Cartesio * 
per fondamento del suo, Kant venne soprattutto 
eccitato da Locke. Cartesio e Leibnitz avevano isti- 
tuite ricerche sulla sostanza, sull’universo ossia 
sulla natura e su Dio; Locke invece aveva preso a 
scopo delle sue speculazioni lo spirito, e particolar- 
mente la facoltà di pensare o di conoscere del- 
l’uomo. Kant si propose di migliorare e compiere 
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l’opera di Locke, epperò distinse il pensiero dalla 
cognizione, divise la facoltà di conoscere, ossia la 
ragione , in teoretica o pura , che decompose in 
sensibilità ed intelligenza , ed in pratica , facendo 
accompagnare ancora ambe queste parti dalla fa- 
coltà congiuntiva del giudizio ; onde intitolò le sue 
opere maggiori Critica ddla ragione pura , Critica 
della ragione pratica, e Critica del giudizio. La cri- 
tica essendo l’ oggetto capitale delle sue ricerche 
ed anche il principale suo merito, la filosofia kan- 
tiana venne anche detta Criticismo. Veramente 
Kant recò trop’ oltre il criticismo in filosofia, per 
cui fu poi condotto a negare il separato, c non 
giunse al vero dommatismo. La facoltà critica di 
lui si manifesta principalmente nel trattare la qui- 
stione, se sia possibile una cognizione filosofica 
ossia una cognizione razionale, la quale non sia 
empirica ed abbia il carattere di generalità e di 
necessità. Le cognizioni razionali o sono solamente 
analitiche, le quali servono di fondamento al pen- 
siero, alla logica, e dipendono dalla legge d’iden- 
tità, o sintetiche, che costituiscono la conoscenza 
- propria , ed appartengono tanto alla matematica 
quanto alla filosofia. Quindi divide ancora la prima 
parte della critica della ragion pura, detta dottrina 
trascendentale elementare, in due parti eguali, cioè 
estetica trascendentale e logica trascendentale. Se- 
condo Kant è trascendentale ogni ricerca che non 
si occupa degli oggetti della conoscenza, ma dei 
modi della cognizione, discinti dall’esperienza. La 
seconda parte principale più breve delle altre ri- 
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guarda la metodologia trascendentale. — Siccome 
egli distingue la facoltà teoretica dalla cognizione 
insensibilità ed intelligenza, pose nella forma il sin- 
tetico, ossia il materiale dello spirito umano rica- 
vato dalle percezioni sensibili. Secondo lui, le per- 
cezioni sono materia della cognizione, e le due forme 
della facoltà sensibile d’intuire o percepire sono lo 
spazio ed il tempo. Questa era certamente un’opi- 
nione nuova, ma senza dubbio bizzarra, massime 
essendo stato da essa condotto ad affermare che lo 
spazio ed il tempo sono solamente nell’uomo, non 
al di fuori, o meglio, cb’essi vi sono sperimentali, 
ma pure come esperienza da noi dipendente ; cbe 
lo spazio ed il tempo non sarebbero quando non 
vi fosse uomo che li aggiungesse col pensiero alle 
cose, e se le nostre cognizioni si riferirono fin’ ora 
agli oggetti, ciò fu secondo il nostro conoscere. Le 
cose che noi intuiamo (Kant adopera questa parola 
per percepire in generale, epperò l’intuizione è 
propria di tutti i sensi) non sono in se stesse con- 
dizionate nella maniera cbe ci appariscono; tuttavia 
non si può dire che gli oggetti siano mere appa- 
renze, ma solo che noi non sappiamo quello che 
sono astratte dal tempo e dallo spazio. 11 secondo 
grado della facoltà teoretica di conoscere è l’intel- 
ligenza, la facoltà che unisce la materia data dalla 
sensibilità ai concetti ed ai giudizii. Le forme di 
questa congiunzione indipendenti dall’esperienza, 
ossia le categorie , associate col tempo, forma della 
sensibilità, giacché il tempo è della stessa natura . 
delle categorie, esprimendo la generalità, e dei fe- 
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nomeni, essendo contenuto nell’ intuizione empi- 
rica, danno le seguenti rubriche : 

I 

Quantità 

4. Unità 

2. Pluralità 

3. Totalità 

II 

Qualità 

U. Realità. L’essere nel tempo, tempo pieno. 

5. Negazione. Il non essere nel tempo , tempo 

vuoto. 

6. Limitazione. Un certo grado di empimento 

di tenjpo. 

Ili 

Relazione 

7. Sostanza. Permanenza dell’esistente nel tempo. 

8. Causalità. Successione del vario. 

9. Commercio. Coesistenza delle determinazioni 

di una sostanza con quelle di un’altra. 

IV 

Modalità 

10. Possibilità. Corrispondenza della rappresen- 

tazione di un oggetto colle determinazioni 
del tempo in generale. 

11. Esistenza o realità. Esistenza in un tempo 

determinato. ' 

12. Necessità. Esistenza in ogni tempo. 


| Numero. 
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Pertanto gli oggetti ci vengono dati dalla sensi- 
bilità, per mezzo dell’intelligenza sono pensati; la 
prima si chiama recettività , la seconda spontaneità 
della facoltà di conoscere. L’intelligenza è la facoltà 
dei concetti , di ridurre le intuizioni ad unità ; ma 
oltre a questo lavoro si occupa ancora a collegare 
in unità i concetti : onde egli chiama la ragione fa- 
coltà delle idee , o sistematica unità. La ragione 
teoretica tenta sollevarsi dal sensibile al soprassen- 
sibile, e dall’esistenza del mondo fenomenale de- 
durre le categorie di relazione , fino alla prima , 
che è l’idea, soggetto ultimo, oggetto dell’ontologia 
e della psicologia, l’idea dell’universo, oggetto della 
cosmologia , e l’ idea della Divinità, oggetto della 
teologia. Ma di ciò mancando l’esperienza, non è 
possibile la cognizione di tal cosa. Non v’ha scienza 
dell’ontologia e della psicologia razionale, della 
cosmologia e della teologia razionale. Non si può 
fare alcun uso costitutivo di queste idee, ma sola- 
mente un regolativo. Secondo il numero delle idee 
si danno tre maniere di tali raziocinii dialettici che 
non contengono alcuna premessa sperimentale, cioè: 
4 0 il paralogismo trascendentale, conclusione da con- 
cetti trascendentali del subietto, contenenti nulla di 
vario, all’unità assoluta di questo subietto ; 2° l’an- 
tinomia , o meglio quattro antinomie della ragion 
pura (il mondo col principio e limitazione o senza 
questi, semplicità e non semplicità del mondo, ne- 
cessità della natura con libertà o senza, Dio o non); 
5° l’ideale della ragion pura. Tuttavia le idee della 
ragione offrono materia all’investigazione della na- 
tura e della moralità. 
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§170 ' 

La ragione non tende solamente all’ unità del 
conoscere , essa non è puramente teoretica , ma 
anche pratica, determinando la volontà ad operare. 
Queste leggi pratiche non possono essere materiali 
od empiriche , non pervenire all’ acquisto od alla 
realizzazione di un oggetto, epperò al piacere, ma 
formali. Questa legge formale non si applica a ciò 
che è, ma a ciò che dev’essere, e si presenta come 
un dovere assoluto , come imperativo categorico. 
La volontà osservando questa forma generale legis- 
latrice, si rende indipendente dalla natura, possiede 
piena libertà o spontaneità assoluta, la facoltà di 
determinare se stesso operando. 11 rispetto verso 
la legge morale produce l’a priori morale, cioè il 
sentimento conoscibile senza l’esperienza, l’unico 
vero impulso morale ad operare. Operare per 
questo rispetto si chiama operare per dovere , ed 
il costante adempimento del dovere si chiama 
virtù. Si può appetire ciò che è conforme ai biso- 
gni naturali ed all’inclinazione, ma l’appetito 
dev’essere subordinato al dovere. Il bene supremo 
è l’unione della perfetta felicità colla virtù; ma tale 
unione non avendo luogo nella vita, riposa sulla 
fede neU’iinmortalità deU’anima ed in Dio: però 
questa convinzione non è un sapere teoretico. 

$m" 

Pertanto l’intiera facoltà di conoscere ha due 
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domimi, la Datura e la libertà, ed in ambi si palesa 
legislatrice: nel primo domina l’intelligenza, nel 
secondo la ragione. Tra l’intelligenza e la ragione 
s’interpone la facoltà di giudicare, l’attitudine a 
pensare il particolare contenuto nel generale, che 
in parte subsume ordinando il particolare sotto il 
generale, in parte riflette conchiudendo dal parti- 
colare al generale, e per vero dire a cagione dell’i- 
potesi conveniente della corrispondenza della na- 
tura colla libertà : onde la natura è pensata come 
intelligente. Questa è la considerazione estetica 
della natura, imperocché essa è congiunta al piacere 
secondo il principio di convenienza formale, la 
compiacenza nel bello e nel sublime, e la conside- 
razione teologica della natura secondo il principio 
della convenienza materiale o interna, da quale con- 
duce al presentimento di uno scopo finale del 
mondo, determinato da uno spirito soprassensibile, 
epperò aiuta la cognizione pratica. Dalla teleologia 
fisica risulta solamente una fisico-teologia, dalla 
teleologia etica l’elico- teologia. 

■ o . - . , i ' . 

# ^ • 

§ 472 • 

* r + » 

Kant ordinò la scienza filosofica della natura se- 
condo le quattro categorie come foronomia pel 
movimento, che gli pare la determinazione fonda- 
mentale della materia come puro quanto, come di- 
namica pel movimento, come qualità della materia, 
come meccanica , il rapporto del movimento alla 
forza movente , e come fenomenologia determi- 
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nazione del movimento e quiete come fenomeno 
pei sensi esteriori. 

§173 

"V . ‘ 

Kant per via della sua dottrina subiettiva della 
cognizione rende dubbiosa la realità delle cose sin- 
golari e dell’ universo, disgiunge l’esterno dall’in- 
terno, la materia dalla forma ; secondo lui l’espe- 
rienza è solamente l’esterna, ed è pur anco cieco 
verso questa. Egli ritiene che la vita della natura 
non è compiuta, e vuole comunicarle ciò che essa 
da lungo tempo possiede. Così non gli è riuscito di 
tenere il giusto mezzo tra le dottrine abbracciate 
da un lato da Locke e da Hume e dall’altro da 
Leibnitz e da Wolf. Che se la sua filosofia eccitò gli 
spiriti, e non venne fatto ai mediocri ingegni, fra i 
quali Reinhold e Beck potrebbero considerarsi i 
migliori, che di scoprirvi alcuni lati deboli, Fichte 
fondò un Criticismo affatto nuovo, un sistema del 
tutto originale , quantunque abbia preso le mosse 
da quello di Kant. In particolare sono però anche 
grandi i meriti di Kant, avendo progredito sulla 
via logica di Aristotele, megliorate le categorie 
di lui, ed essendosi opposto all’eudemonismo di 
Wolf. 


§174 

Carlo Leonardo Reinhold da Vienna, 1738-1825, 
prima professore in Jena, poi in Kiel è rimarche- 
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vole sia pelle frequenti sue mutazioni di vedute fi- 
losofiche, sia pelle sottili sue critiche del sistema 
di Kant e dei posteriori di Fichte e di Schelling. 
Prima istituì ricerche sulla facoltà rappresentativa, 
e trovò il concetto dell’essenza della rappresenta- 
zione, con cui pretese congiungere l’empirico ed il 
trascendentale della cognizione, e l’attinse sola- 
mente dalla coscienza del me nei tre concetti pri- 
mitivi della rappresentazione, dell’oggetto rappre- 
sentato e del subictto rappresentante. A ciò si mo- 
strarono favorevoli Fichte e Schelling , ma poco 
dopo egli stesso si rimproverò di aver supposta 
come data la materia della rappresentazione e di 
aver reso il trascendentale dipendente dall’empi- 
rico. Poscia cercò una via di mezzo tra la dottrina 
della scienza di Fichte e la dottrina della fede di 
Jacobi, e lavorò finalmente con Bardili ( 1761- 
1808) attorno ad un realismo razionale. 

S47S 

Giacomo Sigismondo Beck, nato nel 1761, profes- 
sore in Halle, poi in Rostock, merita qui un posto, 
perchè s’accorse che la filosofia di Kant è del tutto 
idealistica, che toglie la realità. 

§ 176 

Giovanni Amedeo Fichte, nato il 19 Diaggio 1762 
in Rammenau nell’alta Lusazia, prima professore 
di filosofia in Jena , poi in Erlailgen, finalmente a 
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Berlino, dove mori il 29 gennaio 1814, colse il pen- 
siero di Reinhold della coscienza del me come con- 
dizione di ogni rappresentazione e di ogni oggetto, 
dopoché Kant aveva già indicato l’io puro o trascen- 
dentale come unione di tutte le rappresentazioni; 
però Fichte non spiega la coscienza per un fatto, per 
qualche cosa di avvenuto, ma come un atto dell’io ; 
e come ne deriva tutto il sapere chiamò egli la sua 
filosofia Dottrina della scienza. Il primo atto dell’io, 
assoluto quanto alla forma ed alla sostanza, è la co- 
gnizione propriamente detta o la proposizione: Io 
sono io; l’io pone se stesso. Secondo la forma esso è il 
principio logico d’identità. In ciò consiste la coscien- 
za del me. L’io è subietto assoluto. Alla coscienza 
del me si annoda ogni altra coscienza. Il secondo 
atto primitivo dice: L’io non è non-io , che è il 
principio di contraddizione. Questo atto quanto alla 
sostanza è limitato, quanto alla forma assoluto. Il 
terzo limitato non quanto alla sostanza ma quanto 
alla forma, ha per officio di congiungere l’io col 
non-io nell’io ossia nella coscienza del me, e di fare 
equazione tra l’io ed il non-io senza soppressione 
alcuna, eppcrò di limitarli vicendevolmente, ossia 
di togliere in parte la realità per mezzo della ne- 
gazione. La limitazione adunque ci conduce alla 
divisibilità. Ambi si limitano, l’uno per mezzo del- 
l’altro. L’io contrappone all’io divisibile un non-io 
divisibile. Questa è la proposizione logica del prin- 
cipio. Da questi tre atti viene esaurito il certo as- 
soluto. Nel terzo si contengono le due seguenti 
proposizioni essenzialmente diverse : 1° L’io pone 
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il non-io come limitato dall'io ; 2° l’io pone se stesso 
come limitato dal non-io. La prima è il principio 
della filosofia pratica, la seconda è il principio della 
filosofia teoretica. Nell’ io consiste tutta l’attività , 
ma l’ultimo fondamento della realità per l’io con- 
siste nell'azione primitiva tra l’io ed il non-io. L’io 
è nella sua esistenza dipendente dal non-io, ma 
non nelle determinazioni della sua esistenza. Tutto 
siccome pensante, pensabile, ideale, è dipendente 
dall’io, ma l’io come qualche cosa di reale è dipen- 
dente dal non-io, primieramente dal suo proprio 
corpo, poi anche dalla natura esterna. La sua pro- 
pria attività si palesa nella forma della causalità 
per via de’concetti, ogni altra manifestazione della 
sua vita ha forma passiva. Siccome l’attività pro- 
pria che si determina per mezzo de’ concetti è li- 
bertà, il determinare se stesso si chiama volere. 
Questo è il principio della moralità. Ma come l’io 
non può mai essere affatto indipendente , essendo 
in realità limitato dal non-io, lo scopo finale del- 
l’ente ragionevole consiste nell’approssimarsi all’in- 
finito. L’io viene anche limitato dagli altri io, e 
deve riconoscersi presso questi ; e per via di tale 
ricognizione un io educa gli altri. Il concetto di 
uomo implica la specie, l’umanità. Ognuno deve a 
vicenda limitare la propria libertà colla libertà 
altrui. Questo è il rapporto del diritto; la legge 
giuridica serve a mantenerlo; essa riguarda la li- 
mitazione reciproca della libertà, ed in ciò consiste 
il contratto sociale. Onde la volontà comune deve 
essere rivestita del potere, e questa è l’autorità 
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sovrana. Tutto ciò può solamente aver luogo se- 
condo le leggi positive. Non dandosi fuori dello 
stato diritto naturale come rapporto del diritto, le 
leggi dello stato sono il diritto di natura realizzato. 

§ 477 

Nel sistema di Fichte si presenta in tutta la sua 
pienezza l’idealismo, la dottrina la quale insegna 
che le nostre rappresentazioni non corrispondono 
ad alcun essere esterno, che il mondo dei fenomeni 
è solamente alcun che nell’ io e fuori di esso è 
nulla. Ma questo sistema manca propriamente nel 
suo principio. I limiti che l’io si deve porre sono 
detti dallo stesso Fichte inconcepibili , ed il pro- 
prio idealismo una speculazione ; in fatti esso è una 
mera opera artificiosa del pensiero. L’io stesso, se 
considera se stesso, si fa oggetto , non-io. Fichte 
stesso confessa: « Che v’ha nulla di sussistente, nè 
« fuori di me nè in me, ma sólamente una varia- 
« zione continua, lo non ho dovunque cognizione 
« di alcun essere e neanco del mio proprio. Non 
« v’ha alcun essere. L’unica cosa che vi esista sono^' 
« le immagini; io stesso sono una di queste imma- 
« gini , anzi io non sono questo , ma solamente 
« un’immagine confusa d’immagini. Ogni realità si 
t converte in un sogno meraviglioso , ed il pen- 
« siero è il sogno di quel sogno. » Per tal maniera 
Pidealismo di Fichte venne a terminare ad uno scet- 
ticismo compiuto, maggiore di quello cui si ridusse 
già la filosofia greca. Egli è per se stesso palese che 
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in tal sistema Dio non ha luogo, ehe la natura non 
ha alcuna vita. E vero che Fichte in seguito eercò 
ripararvi, ammettendo alla maniera di Kant accanto 
alla scienza una fede; ma appunto per ciò giunse 
a contraddire a se stesso. Ciò non ostante quésto 
sistema è uno delle più originali, profonde, elabo-. 
rate e severamente condotte produzioni dello spi- 
rito umano, il cui autore era un uomo sommamente 
energico, costumato, dotato di generosi sentimenti 
e di possente eloquenza, che esercitò segnalata in- 
fluenza sul rinascimento e sul valore del popolo 
tedesco per scuotere il giogo della Francia. 



Giacomo Federico Frtes ,nato a Barby irei 1773, 
professore in Eidelberga, poi in iena, ancora vi- 
vente, non lavorò alcun nuovo sistema, essendosi 
contentato di correggere i difetti singolari del si- 
stema kantiano ; e questo gli venne fatto. La prin- 
cipale opera di lui è pertanto intitolata Nuova 
critica della ragione e distribuita in tre volumi, dei 
quali i primi due contengono la critica della ragione 
conoscitrice, il terzo quella della ragione operante. 

Egli biasima tanto i principii logici quanto i psi- 
cologici stabiliti da Kant, ed oltre alla scienza non 
solamente ammette una fede, ma anche un presen- 
timento come un senso del significato della fede * ** 
nei fenomeni. Tuttavia questi c tutti. gli altri miglio- 
ramenti arrecati al sistema di Kant hanno poco 
r - 

*- • 
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valore, mancando l’edilizio intiero di solide fonda- 

* 1 t 

menta. ■* *«. . «* 

- ' ; •• • ■ * « 

§ 179 • 

ì‘ ‘ ‘ 

Guglielmo Traugott Krcg, nato nel 1770, pri- 
ma professore a Kònisberga , poi a Lipsia, dove 
inori nel 4841, appartiene al numero dei molti 
espositori e propagatori del Cristicismo, ma non 
possedeva originalità. 


- § 180 

Federico Enrico Iacobi, nato a Duesselfort nel 
4743, morto nel 4819, essendo presidente dell’ac- 
cademia delle scienze in Monaco, uno degli uomini 
più nobili, più ingegnosi e più animati, appartiene 
al numero degli avversarii del sistema di Kant; ma 
i suoi scritti mancano di forma scientifica. Egli 
ammette arabe le fonti della cognizione fra loro 
distinte, il sentimento, secondo lui sinonimo di 
percezione, e l’intuizione razionale, l’intuizione 
della ragione come apprensione immediata del 
soprassensibile. 

§ 181 

Federico Koeppen, nato nel 4773, prima profes- 
V* sore di filosofia in Landshut, ora in Erlangen, ade^ 
risce a Iacobf e tiene per impossibile in filosofia un 
sistema generalmente valido. • . 
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g 182 

r- . . . -.ri* 

Federico Bocterweck da Goslar, dal 1766 fino 
al 1828^ professore a Gottinga, scrisse un’apodit- 
tica ossia una dottrina generale della verità e della 
scienza, ed appartiene a quelli che si andarono mi- 
gliorando ; approssimossi alle vedute di lacobi, il 
quale co’ suoi partigiani forma la classe dei filosofi 

del sentimento e della fede. 

0 ' * 
r ^ 

.§ 483 

Lodàdio Ernesto Scuulze dal castello^ Heldrun- 
ggn in Turingia, professore a Gottinga, dal 1771 
fino al 1835, è uno dei più importanti avversar» 
di Kant, la cui critica della ragione e la filosofia 
elementare di Reinhold combattè, e sostenne lo 
scetticismo contro la critica della ragione. Egli 
diede anche indicazioni per una nuova teoria della 
percezione sensibile. 

- § 184 . ... 

Se il sistèma kantiano aveva nei summentovati 
incontrato partigiani ed oppositori, e Fichte si deve 
mettere nel novero di ambe le classi, avendo lavo- 
rato un sistema nuovo, ma pure fondato sulle basi 
già poste da Kant, e siffattamente idealistico che 
nega la realità del mondo e 1’esistenza di Dio; av- 
venne per mezzo di Schelling una nuova rivolu- 
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zionc nel dominio della filosofia. Siccome Kant e 
Fidile non avevano potuto dall’io spiegare abba- 
stanza il mondo e la Divinità ; così Schelling tentò 
comprendere in uno ambe le sostanze componenti 
l’ente umano, e per conseguenza le parti del reale, 
cioè il corporeo e lo spirituale. Spinosa esercitò 
influenza su lui ; onde il suo ardito panteismo, in 
cui sgraziatamente scompare la personalità di Dio. 
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'• ; §188 

Federico Guglielmo Giuseppe di Schelling, • nato 
il 27 gennaio 1778 in Leonberg nel Wiirtemberg, 
prima professore di filosofia in Iena, poi consigliere 
aulico intimo ed accademico in Monaco, ora di 
nuovo professore di filosofia a Berlino, compose 
primamente un piccolo scritto, ancora del tutto 
nel senso della dottina di Fichte, intitolato Dell ’ io 
come principio della filosofia. Le altre opere di lui 
più importanti sono le seguenti : Idee per una 
filosofia della natura; DelV anima del mondo; Sulla 
relazione dehreale eolVideale nella natura; Primo 
abbozzo di un sistema delta filosofia della natura ■ j 
Sistema dell' idealismo trascendentale. La sostanza del 
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sistema di Schelling è la seguente. L’assoluto con- 
siste nell’unità dello spirituale e del corporeo, e si 
manifesta nella vita della natura come contrasto di 
forze contrarie. Nella natura domina la necessità, 
nello spirito l’intelligenza e la libertà. Onde la filo- 
sofia naturale e la filosofia trascendentale sono le 
due scienze fondamentali : unite assieme formano 
il sistema dell’identità. Schelling non ha eseguito 
in intiero il suo sistema, avendone trattate sola- 
mente alcune parti, e particolarmente la prima 
metà, cioèlta filosofia naturale; onda la filosofia di 
lui venne anche detta filosofia della natura : ma tale 
espressione non corrispondendo al concetto del siste- 
ma intiero, è inesatta e troppo parziale. Egli non 
si spiegò sempre uniformemente intorno all’antitesi 
suprema dell’identità, dicendola ora il subiettivo 
e l'oggettivo, o l’ideale ed il reale, ora l’unità e la 
pluralità, in quanto conoscere ed essere sono im- 
mediatamente uno, ora libertà e necessità. I trat- 
tati di Schelling hanno, per via di tale incostanza 
ed anche per l’indole propria dell’autore, piuttosto 
carattere poetico che logico; tanto più che non 
pose l’antitesi in un vero concetto ma in un’intui- 
zione, e chiamò tale unione intuizione intellettuale. 
In senso oggettivo quest’ intuizione intellettuale , 
ossia l’oggetto dell’idea dell’essere assoluto, è la 
Divinità. Pertanto Dio è l’unico essere reale e so- 
stanziale, ma per l’appunto natura e spirito in modo 
che ambi si compenetrino, e non pura natura o 
J puro spirito. Ogni cosa è un modo dell’essere, una 
rivelazione di Dio, che però solamente può avve- 
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nire cangiandosi Dio in altro, passando dall’unità 
alla pluralità, e per vero dire siccome continua- 
zione della produzione e del cangiamento ; ma per 
tal maniera clic nella natura predomina il corpo- 
reo, nell’uomo lo spirituale, che il mondo corporeo 
è il reale relativo, il mondo spirituale l’ideale re- 
lativo. I gradi del primo sono : 1° la gravità e la 
materia come l’inferiore, 2° la luce ed il movi- 
mento come il mezzano, 5° l’organismo e la vita 
come il superiore; quelli del secondo 1° la verità e 
la scienza, 2° la bontà eia religione, 3^ la bellezza 
e l’arte. Lo svolgimento del primo prende la forma 
di sistema mondiale della necessità, quello del se- 
condo di storia della libertà del genere umano. 
L’uomo è la produzione più alta della forza vitale 
nella natura, immagine dell’universo, microcosmo, 
in cui si sviluppa la ragione generale, la coscienza 
propria, la personalità, il conoscere ed il sapere 
reali. La trattazione di Schelling sull’essenza della 
libertà umana si occupa della relazione di Dio colla 
natura, ma il dettato è tanto poetico che difficil- 
mente vi si può cogliere l’opinione propria dell’au- 
tore. Quivi egli ammette un oscuro principio 
naturale, e distingue Dio originalmente non svi- 
luppato dal medesimo svìlnppantesi. Colla produ- 
zione della luce comincia il regno della natura, 
con quella dello spirito il regno della storia. Nel 
secondo si danno più gradi: 4” L’età d’oro, ossia 
l’età delle forze divine e degli dei isolati ; 2° l’età 
degli dei e degli eroi, o dell’onnipotenza e della-, 
natura, degli oracoli, della bellezza, degli dei 
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visibili, dello splendore delle arti e delle scienze; 5° 
l’età della conquista del mondo, del saldo impero 
del mondo, epperò della decadenza, dell’incredu- 
lità, delle potenze naturali come spiriti cattivi, 
della magia e della teurgia : ma questa essendo 
anche l’età di rinnovazione, comparve il momento 
della nascita dello spirituale nella forma personale, 
nell’incarnazione di Dio ; il quale fu prima un og- 
getto della chiaroveggenza, cui sopravvenne una 
crisi nella migrazione de’ popoli, e ancora continua 
il conflitto tra il bene ed il male, in cui Dio si ri- 
vela come spirito ; imperocché l’unità indivisibile 
di Dio diventa divisibile nell’ uomo. La divisione 
consiste nell’individualità, la quale s’innalza dal 
fondamento della natura, ma diventa spirito a ca- 
gione della sua unità coll’ideale. Come spirito l’in- 
dividualità si fa volontà libera, sciolta dal potere 

della natura. • ' - 

» » • • • 

• . * 0 * 

V ' §186 

* • • .-V 

Peccato che Schelling fino dall’anno 4809 non 
abbia più pubblicato alcuno, scritto per dichiararsi 
sopra molti punti appena accennati del suo* sistema! 
Ma per grande ed ardito che sia il suo ingegno, in 
cui pare si trovino uniti i genii di Platone e di 
Plotino, tuttavia il suo sistema difficilmente potrebbe 
venir giustificato dall’accusa di panteismo, che to- 
glie la personalità di Dio; epperò non va d’accordo 
nè colla dottrina cristiana nè colla morale. Di ciò 
s'avvidero alcuni de’ partigiani di lui, che furono 
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molli per via de’ grandi ed attraenti pensieri e della 
bellezza dell’esposizione di Schelling, come Gio- 
vanni Giacomo Wagner, il quale confessa mancare 
nel sistema di lui il principio della religione e della 
morale, ed inoltre afferma che la filosofia deve 
risolversi nella matematica, potendosi formare in- 
tuitivamente come dottrina di numeri e figure, e 
la sua costruzione essendo quadrimembre. — C. A. 
Esciienmayer si formò una dottrina mistica della 
religione, ammettendo egli al di là della specula- 
zione la fede ; onde il suo scritto intitolato La filo- 
sofia nel suo passaggio alla non- filosofia. — Carlo 
Cristiano Federico Kracse, morto nel 1852, es- 
sendo professore a Gottinga, fece ritorno al teismo 
per via del suo principio : L’Ente primo è l’eterno 
sopra la natura e la ragione, ed ambe queste ultime 
sono sfere vicine. — Tali dottrine cosi divergenti 
degli scuolari di Schelling provengono dall’inde- 
terminazione e dal difetto del sistema del maestro. 
Hegel vi arrecò poi l’esattezza filosofica per via di 
uno sviluppo dialettico delle determinazioni pure 
del concetto, ma cangiò anche il sistema in tanti 
punti che si può considerare come nuovo. 

§187 - ' ' - '■ 

Giorgio Guglielmo Federico Hegel nacque in Stutt- 
garda nel 1770; fu prima professore di filosofia in 
Iena, poi rettore nel ginnasio di Nurenberga, in 
seguito professore di filosofia in Eidelberga e poscia 
fino dal 1818 a Berlino, ove mori di Cliolera il 
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giorno 1 4 novembre del 1 84 i . Questo filosofo prende 
coinè Schelling le mosse dall’assoluta identità quale 
unità di ogni contrapposto, ma con eterno conti- 
nuato progresso. L’assoluto come idea assoluta o 
ragione è il pensiero identico semplicemente a sè, 
un’attività o forza di contrapporre sè a se stesso, 
essendo per sè epperò da se stesso. Quindi la ra- 
gione ha nel suo essere tre momenti fra loro inse- 
parabili e succedentisi. Essa è 1° idea in sè e per 
sè, la pura idea logica , 2° l’ idea nel suo essere 
trasformato, la natura, 5° l’idea che ritorna in sè 
dallo stato di essere trasformato, lo spirito. Per la 
qual cosa la filosofia ha tre parti capitali, la logica, 
la filosofia della natura, e la filosofia dello spirito. 
La logica è la metafisica propriamente detta o la 
pura filosofia speculativa, il sistema delia ragion 
pura, la stessa verità, la rappresentazione di Dio 
nella sua essenza eterna innanzi alla creazione della 
natura e dello spirito finito. Il pensiero ha tre gradii 
1° L’intellettuale od astratto, che comprende l'og- 
getto nella sua precisione e conserva la sua diver- 
sità dagli altri oggetti; 2° il dialettico o razionale 
negativo, rannodarsi proprio di ciascuna determi- 
nazione differente ed il suo passare nel contrappo- 
sto; 5° lo speculativo o razionale positivo, in cui 
si comprende l’unità delle determinazioni che pas- 
sano a vicenda le une nelle altre, il positivo che si 
ricava da reciproca negazione o discioglimento. 11 
carattere del concetto assoluto in ciò solamente 
consiste, che quello che è sè da se stesso distingue, 
sè come un’altro determina, ma si uguaglia a sè 
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stesso nell’ essere trasformato , epperò solamente 
qui è un essere vero. Questo apparisce soprattutto 
dai concetti dell’essere e del non-essere ; la vera- 
cità di questo concetto è l’unità di ambidue, cioè 
il nascere ed il perire, epperò resistenza limitata 
che si trova costantemente nella trasformazione. 
L’identità propria dell’essere nella trasformazione, 
dell’immutabile nel mutabile, dell’infinito nel finito, 
del positivft nella negazione della negazione è la 
vera infinità, il concetto fondamentale di tutta la 
filosofia. Il generale è solo nel particolare e nell’in- 
dividuale, come pure l’individuale ed il particolare 
sono solamente nel generale. Così egli combina la 
sostanza ed il fenomeno, il tutto e le parti, la forza 
e l’indizio, l’interno e l’esterno, la possibilità e 
1’esistenza effettiva o necessaria, la sostanza e gli 
accidenti, la cagione e l’effetto, la subietlività e 
l’ oggettività, l’ideale ed il reale. Nell’idea assoluta 
vi ha l’unità di tutte queste antitesi, ed è però il 
vero in sè, per conseguenza necessario e libero, 
cioè da se stesso determinato ed identico per la 
sua disgiunzionc o negazione è la sua ricomposi- 
zione , la quale ultima è negazione della nega- 
zione, od annullazione della negazione. — Nella 
natura ponesi l’idea come negazione di se stessa, 
come esteriorità, in forma di essere trasformato, 
mera necessità senza libertà , epperò caducità. 
Ma la natura deve, dopo essere passata per diversi 
gradi, ritornare allo spirito. L’ estremo grado 
dell’essere naturale è l’essere della materia nelle 
forme dello spazio e del tempo, con ripulsione. 
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attrazione, gravità, movimento; l’ultimo è in parte 
accidentale a cagione degli urti esterni, in parte 
essenziale o libero relativo, come la caduta per 
gravitazione, in parte libero assoluto, quello dei 
corpi celesti. 11 secondo grado è l’essere della ma- 
teria qualificata nei corpi celesti determinati fisica- 
mente, nei quattro elementi, nel processo meteoro- 
logico, nella vita della terra, nel peso e densità 
specifici, nella coesione, nel suono, nel calorico, 
nel magnetismo, nell’elettricità e nel processo chi- 
mico. Il terzo grado è l’organismo, il geologico, il 
vegetale, l’animale. La subiettività dell’animale è 
l’idea in sè, ma non per sè, immediata individua- 
lità, individuale configurazione. Nell’istinto si ma- 
nifesta il tentativo di elevarsi. Per me^zo del pro- 
cesso generatore l’individuo si generalizza, ed è la 
più alta rappresentazione dell’idea sotto la forma 
del senso esterno. Quinci arriva all’essere per sè, 
diventa spirito , coscienza , libertà morale. — I 
supremi gradi dello spirito , che si rappresenta 
come generale nella totalità degli spiriti particolari 
ed individuali, sono i seguenti: 1° Il subiettivo nel 
conoscere e volere degli individui; 2° l’ oggettivo 
nelle istituzioni giuridiche, eivili e morali ; 5° il 
subiettivo-oggettivo od assoluto, in cui lo spirito 
raggiunge la sua compiuta verità. Lo spirito subiet- 
tivo è propriamente l’anima o lo spirito naturale 
che si mostra nel corpo e ne’ suoi liberi atti, nel- 
l’espressione de’ gesti e del volto ; e cosi esso di- 
venta subietto per sè, subietto pensante od io. 
Epperò, avendo noi coscienza di tutto ciò, si forma 
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la coscienza generale, la ragione, lo spirito ragio- 
nevole in sè, la verità che di sè è consapevole. 
Mentre però lo spirito toglie la forma del puro 
essere in sè, diventa teoretico, esso conoscente ac- 
coglie l’oggettivo nella sua coscienza e lo rende 
materia del suo sapere ; diventa anche pratico , 
muta il subictto volente secondo i suoi fini in og- 
gettivo, prima in volontà subiettiva od arbitrio, poi 
in oggettivo, volontà generale e libertà. Lo spirito 
oggettivo mostra la sua libertà parte negli indivi- 
dui per mezzo della sua relazione cogli oggetti 
esterni e gli altri subietti volenti, parte nell’este- 
riorità, dove la libertà prende la forma della ne- 
cessità per mezzo dell’essere generale riconosciuto, 
e veramente qual legge e qual costume. L’esistenza 
del libero volere in generale è il diritto. La somma 
delle determinazioni volontarie, ragionevoli e co- 
stanti è il dovere; la consuetudine ed il senso comune 
nelle volontà subiettive formano il costume. L’unio- 
ne del diritto e del dovere o della moralità forma 
la moralità giuridica, la quale ultima Hegel cosi 
distingue dalla moralità etica. L’essenza generale 
della moralità o la sostanza morale si manifesta 
come spirito del popolo. Nell’ unione degli inte- 
ressi di tutti gli individui coll’interesse sociale 
riposa il vero sentimento morale. La sostanza mo- 
rale è primieramente lo spirito morale immediato 
o naturale, la famiglia, poscia la società civile o lo 
Stato. 11 popolo come Stato è lo spirito nella sua 
razionalità sostanziale ed immediata realtà, l’asso- 
luto potere sulla terra. Ciascuno Stato è perciò 

Si 
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sostanziale, sovrano, ha la propria storia, entra 
quale spirito limitato, qual parte nella storia ge- 
nerale del mondo, la quale esprime lo spirito di 
tutti i popoli. La storia universale è il giudizio del 
mondo. Per la qual cosa la sostanza morale vien 
liberata dalle particolarità. Lo spirito viene alla 
coscienza della sua essenza esistente in sè e per 
sè, allo spirito del mondo, e questo, spogliato delle 
antitesi del finito, si riduce allo spirito assoluto.— 
Lo spirito assoluto è il pensiero libero infinito. 
L’infimo grado del medesimo è l’intuizione e rap- 
presentazione di se stesso nella configurazione 
esterna, il regno della bellezza, la realizzazione 
del quale costituisce l’arte; il secondo grado è la 
religione, in cui l’essenza immediata e l’essenza 
sensibile dell’intuizione e della rappresentazione, 
o della forma e del sapere, vengono tolte; esso 
apparisce nel Cristianesimo qual religione perfetta 
ed assoluta. Ciò non ostante la religione rimane 
nelle forme della rappresentazione e dell’attività 
intellettuale, epperciò ricade nel finito. L’idea as- 
soluta rivelantesi in se stessa si sviluppa in tre 
momenti. Primieramente essa è idea in sè e per 
sè nell’eternità o Dio prima della creazione del 
mondo, poscia Dio nel suo essere trasformato tanto 
nella creazione della natura quanto dello spirito 
finito, finalmente Dio come riconciliazione o Spirito 
Santo. Questa è la dottrina cristiana della Trinità. 
L’uomo pieno dello spirito infinito, che è la ragione 
del suo essere finito, non può essere caduco in 
Dio, non comincia ad essere immortale ma egli lo 
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è. Qual individuo vivente deve morire, quale spi- 
rito è immortale. — Il terzo grado dello spirito 
assoluto è il pensiero puro o la filosofia, e questo 
è il supremo. La filosofìa distinguesi dalla reli- 
gione in quanto alla forma per mezzo del pen- 
siero speculativo , perchè quella non esce dalla 
rappresentazione e dall’ intelletto riflettente , in 
quanto alla materia per ciò che nel suo dominio 
comprende anche la natura esterna e lo spirito 
finito. 

Ó - itili.* • 

§488 

Quantunque si debba ammirare nell’autore di 
questo sistema una singolare acutezza d’ingegno, 
la quale gli procurò seguaci pieni d’entusiasmo; 
tuttavia uscirono avversarli di maturo giudizio a’ 
contestare i principi! da lui assunti. Como avviene 
che il pensiero è l’essenza suprema, l’attività di 
Dio, anzi Dio stesso, se neppure avviene che nel- 
l’uomo il sommo attributo sia il pensiero ? 11 sen- 
timento e la volontà sono le altre due facoltà 
dell’anima, che però sono tanto nobili quanto la 
facoltà di pensare. Aggiungi che il pensare non si 
deve confondere col conoscere, essendo il primo 
sottoposto a leggi particolari. 11 vero conoscere è 
un modo di concentrarsi più profondamente nella 
coscienza propria , che occupa l’anima intiera , 
epperciò ammette la realità del mondo senz’abbi- 
sognare di ulteriori giudizii e prove. 11 sistema 
di Hegel è in verità solamente un artifizio logico, 
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a cagione di quel conlinuo succedersi delle forme 
dell’essere, della negazione dell’essere e della loro 
ricongiunzione o negazione della negazione ; e sia 
pel linguaggio forzato, sia per l’aridità dell’espo- 
sizione ha un carattere spiacevole come quello 
degli Scolastici. Ma non badiamo alla forma men- 
tre il contenuto può contentarci poco. Quantunque 
Hegel pretenda accostarsi alla dottrina cristiana 
della Trinità, e gli Hegeliani rinfaccino orgoglio- 
samente ad ogni avversario di non intendere il loro 
maestro, pure il Dio di Hegel non diverrà mai 
personale com’è tenuto dai Cristiani, e la sua im- 
mortalità, come discioglimento delle anime umane 
individuali nell’idea assoluta, pugna col sentimento 
comune (1). Questo non ha luogo alcuno nel siste- 
di Hegel. Il pensiero, il concetto, cioè un terzo 
potenziale della debole mente umana è il Dio degli 
Hegeliani, e pongono la filosofia loro, cioè una 
certa maniera nel pensiero, sopra la religione ed il 
Cristianesimo. Sono forse le ricerche di Alberto il 
Grande, del dottor universale S. Tommaso d’ Aquino 
e massime del dottor sottile Duns Scoto sull’ esse 
essentke e sull’esse exislentke, sulla quidditas e sul- 
Yhcecceitas meno acute di quelle sull’ essere in sè» 
e sull’ essere per sè ; e quelle sul realismo e sul 
♦ 1 * 

% , < •• •* ; . 

(1) A tali accuse mosse dagli avversarli della dottrina 
hegeliana tentò rispondere il dottore C. L. Michelet, pro- 
fessore di filosofia a Berlino e seguace di Hegel, nell’opera 
intitolata — V orlesungen iiber die PersrmKchkcit des Gottes unii 
Umterblichkeit des Geistes , Berlin 1841.— N.. del Trad. 
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nominalismo hanno forse minor merito di quelle 
sull’idea assoluta ? . • • 
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HERRART EB HERRES 


§ 189 

Giovanni Federico Berbàrt , nato ìh Oldenbnrg 
nel 4776, professore dr filosofia prima a Kònis- 
berga poi a Gottinga , e Giorgio Hermes, nato a 
Dreyerwalde sul Reno nella provincia di Miinster, 
professore di teologia cattolica a Bonna e quivi 
morto il 26 maggio 4831 in età di 73 anni, pos- 
sono chiudere questo compendio; non già ch’essi 
abbiano operato alcun rivolgimento nella filosofia, 
ma a cagione di ana certa originalità delle loro 
dottrine. Herbart ebbe poca rinomanza e poca ap- 
provazione; all’opposto Hermes si procacciò molti 
partigiani cattolici e potè formare una nuova 
scuola, quantunque siasi poi disciolta riconoscendo 
solamente apparente il cattolicismo di lui, mentre 
egli è tanto ignoto ai protestanti che in molte 
storie della filosofia è neppure menzionato, e 
manca perfino il nome di lui nel dizionario filoso- 
fico di Krug. L’ incuranza dei Protestanti verso 
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Hermes proviene dall’essere egli piuttosto teologo 
che filosofo, e perchè la sua filosofia della teologia 
nell’opera intitolata Introduzione alla teologia cri- 
stiano-cattolica, serve solamente di base; la fortuna 
poi ch’ebbe presso i Cattolici si spiega da ciò che 
fra loro nei tempi moderni furono proporzionata- 
mente pochi i cultori della filosofia. Questo filosofo, 
che si può considerare o non come kantiano , 
ancora egli andò in cerca dell’origine della cogni- 
zione, si occupò particolarmente della validità dei 
giudizii, e diede una prova o ragioni della convin- 
zione dell’esistenza di Dio. Egli è teista in istretto 
senso ; ma la sua filosofia si limita al dominio 
teistico, e per altri rispetti non è gran fatto pre- 
gevole. — Herbart per l’opposto nega la possi- 
bilità di sapere alcuna cosa di Dio, e se Hermes 
rammenta Kant, la dottrina di Herbart è compagna 
della monadologia leibnitziana, mentre i suoi con- 
cepimenti scettici intorno all’esperienza sono affini 
all’idealismo di Fichte ed alla cognizione dell’ap- 
parenza degli Eleati. Secondo lui la filosofia è una 
elaborazione di concetti, la metafisica la scienza 
della comprensione dell’esperienza. La psicologia 
di lui è singolare quanto mai, giacché la riduce 
ad una statica e meccanica dello spirito, conside- 
rando le rappresentazioni quali forze, la cui reci- 
proca azione è da calcolarsi matematicamente. Onde 
le due facoltà del sentimento e della volontà ven- 
gono ad essere mere modificazioni della facoltà rap- 
presentativa. Per questa via egli arriva nella sua 
etica a togliere la libertà morale. Herbart è un 
s 



AHy Google 


238 


FILOSOFIA MODERNA 


» / 

uomo veramente bizzarro» allontanandosi per farsi 
singolare dalla retta via della semplice ragione. 
Non si pu& negare ch’egli sia fornito di molto in- 
gegno; ma non avverrà mai ehe lo spirito umano 
colla sua libertà e molto menor lo spirito divino si 
lascino confinare in forinole logiche, come vor- 
rebb’egli; imperocché ad essi non è maggior fatica 
1 infrangere ogni sottigliezza dialettica che una tela 
di ragno. ... 


* f 
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L’ Aristotelismo scolastico cominciò ad essere pò», 
tenuemente scosso in Italia verso la fine del secolo 
deciinoquinto dai Platonismo che vi arrecarono 
dopo la caduta di Costantinopoli i filosofi greci, e 
principalmente Giorgio Gemisto Pletone che aveva 
riparato a Firenze, Discepolo di costui fu Cosimo 
de* Medici che si fece a proteggere lo studio della 
filosofia platonica e volle fondata in Firenze una 
nuova Accademia , cui prepose il celebre Marsilio 
Ficino traduttore delle opere di Platone, di Plotino, 
di Giamblico e di Proclo: epperò quanto vennero 
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in credito le speculazioni platoniche, tanto decadde 

lo Scolasticismo; il quale erasi ridotto, massime per 
gli ultimi fautori di esso, in disgustoso barbarismo, 
diametralmente opposto al sentire degli Italiani 
d’allora, già altamente educati al bello dell’arte. 
A questa nuova direzione della filosofia italiana 
tennero dietro i lavori di quelli che n’ebbero il 
nome di Ristauratori, come i nominati Telesio , 
Patrizzi, Bruno, Campanella, Galilei; i cui sforzi 
vennero coronati dalla vittoria riportata sulla Sco- 
lastica. Pertanto, chi trovandosi sul principio del 
diciasettesimo secolo si fosse posto a meditare sullo 
stato della scienza, avrebbe tenuto per certo uno 
svolgimento progressivo ed originale della filosofia 
italiana; pure sarebbesi ingannato a partito, mentre 
cessò quel nobile ardore d’instaurazione , la Sco- 
lastica riprese vigore, e l’Italia da circostanze 
esterne dominata, potè poi solamente seguire il 
corso della filosofia straniera. Così, soffocato il 
germe vigoroso che stava per svilupparsi, l’ Italia 
dopo essere stata maestra dovette farsi discepola; 
ma le rimane la gloria di aver iniziato l’incivili- 
mento moderno , e di vedere continuamente da’ 
suoi primi saggi dipendere le grandi opere altrui. 
Che se nella moderna filosofia italiana non dob- 
biamo cercare quella originalità che segna i mas- 
simi progressi della scienza, non è senza interesse 
l’esaminare almeno l’andamento di essa dal dicia- 
settesimo secolo fino al presente , in cui pare siasi 
risvegliato un nuovo ardore per gli studi filosofici; 
il quale riuscirà a bene, quando non venga sviato 
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dalle contese troppo famigliari e dannose sempre 
alla grandezza italiana. 


VICO 


§ 491 

V . ' 1 

Giovanni Battista Vico, nato in Napoli l’anno 
4670, applicossi in prima alla giurisprudenza, ma 
disgustato dal rumore del foro ne cessò dalla pra- 
tica e si diede allo studio assiduo delle lettere, 
della filosofia e del diritto, mentre insegnava la 
rettorica per provvedere alle sue strettezze fami- 
gliari. In questo frattempo scrisse varie operette 
dettate in latino, che furono preparazione alla sua 
opera maggiore intitolata Principii di scienza 
nuova , non meritamente apprezzata da’ suoi coe- 
tanei, ma che valse in questi tempi all’ autore la 
fama di profondo ingegno e di padre della filosofia 
della storia. La fortuna si mostrò sempre avara al 
filosofo napolitano; egli ebbe a soffrire molte av- 
versità finché, logorato dallo studio e dai dolori, 
dopo lunga malattia morì nell’anno 17 kk, essendo 
stato compianto da tutti i buoni, perchè egli era 
sempre stato un modello di bontà. 
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Al tempo di Vico prevaleva in Italia la filosofia 
cartesiana, statavi diffusa di recente; la quale era 
tanto più facilmente accolta, in quanto che già da 
un pezzo gl’italiani si trovavano preparati a quel 
rinnovamento di metodo di filosofare che il filosofo 
francese aveva proposto: tuttavia il Vico si trovò 
fra i pochi oppositori a quella dottrina e si pose a 
combatterla, giudicando inverso il metodo critico, 
che fa precedere il giudizio alla scienza. Vico non 
diede alcun compiuto sistema di filosofia, ma sola- 
mente ne toccò alcuni punti secondo l’opportunità 
nelle sue varie opere; tuttavia se ne può racco- 
gliere abbastanza per conoscere le opinioni di Ini 
j circa le quistioni più capitali della scienza. —Se- 
condo lui il criterio della verità non puossi unica- 
mente stabilire nella ragione individuale, ma deve 
poggiare ancora soM’autorità o senso comune ; il 
quale è un giudizio senza alcuna riflessione, comu- 
nemente sentito da tutto un ordine , da tutto un 
popolo, da tutta una nazione o da tutto il genere 
umano. I principii di tutte le scienze vengono da 
Dio, tornano a lui e durano continuamente in lui. 
Distingue il vero dal certo, facendo consistere il 
’i primo nella conformità delle rappresentazioni cogli 
oggetti rappresentati, ed il secondo nel sentimento 
s della coscienza che esclude il dubbio; onde il vero 
si fonda sulla ragione, il certo sull’autorità. Per- 
tanto il Vico tenta stabilire un primo vero che si 

i 
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converta in un fatto, appoggiato al senso comune, 
e lo trova nel vero Etite , cioè in Dio; il quale 
essendo la vera intelligenza e la prima causa, deve 
essere ad un tempo il principio delle cose e della 
cognizione. Dio è potenza, conoscenza, volontà 
infinite; l’uomo ha gli stessi caratteri in modo fini- 
to, ma appunto per ciò tende all* infinito. Dio solo 
è ente, causa e sostanza; le creature sono da lui 
distinte, essendo esistenti e non enti, non essendo 
sostanza per essenza, ma per partecipazione. Per 
la qual cosa sarebbe erroneo il detto di Cartesio: 

10 penso, dunque ci som, dovendosi invece dire 

11 contrario. La causa unica è quella che da sè sola 
produce l’effetto, contenendolo anticipatamente in 
se stessa. L’essenza consiste in una sostanza indi- 
visibile , ossia in una virtù indefinita; onde Dio è 
atto semplicissimo, la materia potenza e sforzo de’ 
corpi; o sia punto in quanto regge l’estensione, 
momento in quanto è punto del moto. L’anima si 
differenzia dal corpo; Dio non ha corpo , è puris- 
simo alto , perchè egli solo è atto infinito ed in 
ogni cosa finita. 11 corpo è finito , ma contiene in 
potenza l’estensione infinita, la quale deriva dallo 
sforzo dell’universo. Vi sono due generi di sostan- 
ze, l’intelligente e la corporea ; e dall’unione di 
ambi è costituito l’uomo. Le facoltà dell’anima 
sono memoria, fantasia e libertà. Vi sono idee 
generali come forme delle cose, ma effettivamente 
partecipi della realità degli oggetti; le quali però 
non si sa se siano innate nella mente dell’uomo o 
create da Dio. 11 commercio che passa tra l’anima 
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ed il corpo è un fatto, il cui modo è un mistero; 
giacché noi non sappiamo come si formino le rap- 
presentazioni neU’anima, essendo il corpo solo in 
contatto cogli oggetti. Nell’etica il Vico aderisce 
principalmente a Platone, la morale di cui dichiara 
la più conforme alla cristiana , senza cui dice 
imperfetta la virtù. Questa poi vuole consista nel 
vero, e sia d’origine divina. 

Dalle cose esposte si raccoglie come il Vico ac- 
cettasse in metafisica dommi non abbastanza di- 
chiarati : ma era sua opinione che in tal materia la 
chiarezza lungi dall’essere un pregio fosse anzi un 
difetto. E si vede come si accostasse non poco a 
Cartesio stesso nei punti precisamente dove il filo- 
sofo francese viene dai critici rimproverato d'infe- 
deltà al proprio metodo. Del resto la metafisica 
vichiana non è originale, tenendo in parte alla 
scuola platonica, in parte alla, peripatetica, e in 
generale alla dottrina de’ss. Padri; epperò è un 
eclettismo diretto dal criterio dell’autorità. 

* - / 

§ 193 


} 


t 


ì 


Ma quello che forma il merito eminente di Vico 
è la sua Scienza nuova, che va investigando la na- 
tura comune delle nazioni per dedurne le leggi 
providenziali che ne governano la vita, e cosi com- 
porre una storia ideale eterna, cui debbono corri- 
spondere le storie positive di tutti i popoli. Par- 
tendo dal principio della Provvidenza regolatrice 
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dei fatti umani e che si rivela nel senso comune, 
va indagando la natura dell’uomo individuo , e ne 
ricava certi principii che vagliono in generale ; ad- 
dentrandosi nella storia dei popoli, studia i caratteri 
della loro vita e discuopre i rapporti comuni delle 
varie forme. Con siffatto metodo egli si avvisa di 
trovare nella vita di ogni nazione tre distinti periodi 
nelle età divina, eroica ed umana. La prima è do- 
minata intieramente dalla religione, cioè dagli Dei 
e per loro dai sacerdoti, che però sono i legislatori 
ed i padroni. Nella seconda al principio teocratico 
vien sostituito l’eroico ; perciò l’eroe in tal tempo è 
considerato mediatore tra l’uomo e Dio, come nella 
mitologia greca. Ma nella terza età cessa l’elemenlo 
eroico e compare rumano, che si sviluppa nelle 
varie forme della società civile finché giunge a 
quella ch’è d’ogni altra più libera. Pervenuta a 
questo punto la società si corrompe di nuovo per 
ricominciare il primiero suo corso. Cosi la vita 
delle nazioni è tracciata in corsi e ricorsi simili: 
questa secondo il Vico è la storia ideale eterna. A 
compiere tal lavoro egli spese ben vent’anni, e 
non è a dire quanta sapienza dimostri nel tessere 
una tela cosi diffìcile, massime a lui primo ed in 
un’epoca aliena dagli studi filosofici della storia. 
Se non che l’opera dell’individuo, quantunque ispi- 
rala dal Genio, non può mai essere tanto compiuta 
che ai posteri nulla lasci a desiderare, nulla vi si 
possa aggiungere. Si, Vico è giustamente appellato 
padre della filosofia della storia, e l’Italia può ben 
vantarsi d’averla veduta nascere nel suo seno ; ma 
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la considerazione di Ivi della vita dell’umafitià, ri- 
stretta nei coniini individuali delle singole nazioni, 
non è abbastanza ampia per stabilire le leggi pro- 
videnziali; imperocché non basta conoscere l’iden- 
tità essenziale dei popoli per scoprire la legge del 
progresso, ma fa d’uopo sapere le relazioni che 
tutti li congiungono nell’umanità : onde è un errore 
quello di credere ai ricorsi. Se in alcuni punti della 
storia l’umanità parve retrogradare, non fu un 
vero ritorno allo stato primitivo, ma un disciogli- 
mento necessario di vecchie forme avvenuto dal- 
l’urto violento della rozzezza vigorosa di alcune 
nazioni contro la civiltà impotente di altre. Se andò 
pertanto perduta la vita propria di un popolo, essa 
entrò ad animare un corpo maggiore, e l’umanità 
ebbe sempre ad avanzare sulla carriera del pro- 
gresso. Del resto cotal modo violento fu necessario 
per accozzare le sparse membra della civiltà antica 
ancora divisa fra i varii popoli, e forse avrà ancora 
una volta suo teatro in Oriente; ma oramai l’inci- 
vilimento europeo va con altra legge facendo il suo 
cammino; oramai le nazioni incivilite hanno vita 
comune e non avvi più pericolo che al progresso 
dell'umanità abbisogni il sacrifizio di alcuna na- 
zione. — In particolare sono anche grandi i meriti 
di Vico, essendo egli stato il primo a scoprire la 
natura di molti falli della storia favolosa od oscura, 
avendo preceduto le ricerche ingegnose di alcuni 
moderni sui tipi di caratteri generali, e soprat- 
tutto scoperto il vero senso della politica romana. 
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§ 494 

Quantunque la scienza nuova non venisse abba- 
tanza apprezzata quando apparve, tuttavia trovò 
un seguace in Jacopo Stellisi da Cividal di Friuli, 
4609-1770, che si applicò soprattutto alla siorale, 
e fece consistere la virtù neH’equilibrio delle facoltà 
e delle affezioni dell’animo. In relazione alla mo- 
rale investigò anche la natura delle nazioni, che 
descrive in tre stati: 1® dei sensi servienti all’ani- 
mo, 2° dell’animo serviente ai sensi, 5° del mutuo 
commercio tra Taniraa ed il corpo. Questo saggio 
riusci però molto più imperfetto, ristringendosi le 
ricerche di Stei Imi ad una storia morale delle na- 
zioni; il perchè apparisce, maggiormente come 
dagli stessi migliori segaaei di Vieo il profondo 
pensiero della filosofìa della storia non venisse 
intieramente compreso. Posteriormente Mario Pa- 
cano da Napoli, vi 750-4 800, riprodusse con lucida 
esposizione la teorica di Vico ne’ suoi Saggi politici , 
accostandosi anche alle idee francesi allora correnti 
sull’indole filosofica della storia; ma non seppe 
evitare lo scoglio dei ricorsi cui ruppe prima Vieg. 
In generale si può dire che in Italia non bastò la 
Scienza nuova di Vico per svolgere la filosofia della 
storia, e si dovettero aspettare i lavori di Condorcet, 
di Lessing, di Herder, di Hegel, di Cousin per ri- 
conoscere la nuova via aperta dal Vico; impe- 
rocché lo stesso Romagnosi nè seppe abbastanza 
apprezzare la Scienza nuova , nè dubitò biasi- 
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mare' acremente la nuova direzione degli studi 
storici. N 


§ 19* 

• • • , * 

Antonio Genovesi da Castiglione, 4712-1769, è 
anche benemerito delia patria avendo cooperato 
colle sue opere a ritornare in onore in Italia la 
filosofia, quantunque egli fosse troppo devoto a 
Locke ; ma la sua saviezza e la naturale temperanza 
degli Italiani impedirono le funeste conseguenze 
che altrove ebbero luogo. — Genovesi nella sua 
Logica critica distingue le idee dalle percezioni, ed 
ammette il principio che non hanno luogo idee in- 
tellettuali senza un moto corrispondente nel cer^ 
vello e senza vocaboli o suoni. 11 criterio della 
verità è l’evidenza che distingue in intelligibile, 
in sensuale ed in istorica. La metafisica di lui è la 
comune d’allora, però svolta con ingegno ed asso- 
ciata ai pensamenti religiosi dei dottori della Chiesa 
e massime di s. Tommaso. Fu per ciò che venne 
considerato eclettico. Nell’etica pone per principio 
morale la ragione, come facoltà calcolatrice, distin- 
guendola dalla regola da culla medesima è gover- 
nata; epperò per legge morale oltre alla ragione 
ammette ancora un altro elemento. Tal regola 
consiste nel tenore delle essenze e dei rapporti 
essenziali delle cose ordinate; onde essa è divina, 
naturale, immutabile, diritta, certa ed obbligato- 
ria. La morale ha per uffizio* di regolare e dirigere 
le due forze contrarie diffusiva e concentrica che si 
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trovano nell’uomo, al fine di ottenere la felicità , 
che consiste nell’armonia delle stesse forze. — I la- 
vori morali del Genovesi sono importanti ed altri 
seppe approfittarsene molto oggidì, tuttavia diffi- 
cilmente potrebbero essere considerati come puri 
di conseguenze eudemonistiche. 

§ 196 

• . ' v 

Frattanto si andava sempre più distendendo in 
Italià l’empirismo della scuola di Locke che dal 
principio del secolo decimottavo ebbe vigore fra noi, 
prima associato allo esperimentalismo originale ita- 
liano, poi degenerato in sensismo coll’accettazione 
della dottrina condillacfaiana. Per tal modo il Car- 
tesianismo dovette cedere il passo al nuovo con- 
quistatore, e con esso spari anche ogni tendenza al 
Platonismo prima tanto favorito. Se non che la fa- 
cile filosofia inglese e francese venne favorevole a 
divulgare la filosofia che prima era in Italia colti- 
vata da pochi , i migliori ingegni stando piuttosto 
dietro alle scienze fisiche, che in tal secolo facevano 
in tutte le parti dell’Europa colta segnalati pro- 
gressi. Allora fu che il testo comune per l’insegna- 
mento della filosofia furono gli elementi del Soave, 
che ora si trovano tanto manchevoli. In questo 
mentre il criticismo di Kant sollevava una grande 
rivoluzione in Germania nell’ordine della scienza ; 

* t 

il rumore si fece sentire anche di quà dall’ Alpi, ma 
non operò sensibile influenza, troppo alieni essendo 
gli Italiani da quel nuovo idealismo trascendentale. 
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e troppo delicati di sentimento per accettare in 
sulle prime una dottrina di rozze forme rivestita. 
Tale stato di cose durò fino a tanto che il sensismo 
nella sua patria stessa ebbe perduto vigore per le tri- 
sti conseguenze cui si dovette logicamente condurre 
in tutte le scienze morali, e dalle quali abborrirono 
mai sempre gl’italiani ; ma una migliore direzione 
ebbero in Italia gli studi filosofici dopo i primi 
quindici anni del corrente secolo, essendosi scredi- 
tata la dottrina di Condillac , ritornato sui monu- 
menti dell’antica sapienza italiana, e conosciuta 
l’importanza della rivoluzione filosofica avvenuta 
in Germania. 


GALIPPI 

• • i * 


• • « § 197 . - - 

: • ; • - 

Pasquale Galoppò da Tropea in Calabria, profes- 
sore di filosofia a Napoli, fu uno de’ primi a co- 
noscere il bisogno d’istituire una ricerca critica 
delia conoscenza per fondare la filosofia sopra base 
sicura dalle armi dello scetticismo. Ma il filosofo, 
italiano non giunge alle conclusioni del filosofo di 
Kònisberga, che anzi gli si oppone continuamente; 
epperò il suo criticismo non è da confondersi con. 
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quello tedesco. 11 Galuppi nella sua opera mag- 
giore intitolata Critica della conoscenza , di cui co- 
minciò la pubblicazione a Napoli nel 1819 e ter- 
minò nel 1852, in 6 voi., si propose rispondere 
alle seguenti grandi quistioni : Posso io sapere qual- 
che cosa? Che cosa posso io sapere? Riguardo alla 
prima tenta dimostrare contro gli Scettici che noi 
abbiamo una conoscenza reale derivante da cogni- 
zioni primitive e razionali, per cui esistono le fa- 
coltà intellettuali che producono le idee. La verità 
di esse risulta dal motivo ultimo del giudizio appog- 
giato alla coscienza intima, che è un fatto primitivo, 
sussistente per sè, epperò non dimostrabile. Am- 
mette l’oggcttività della sensazione che non vuole 
distinta dalla percezione, facendola consistere in 
una intuizione immediata. A fine di porgere il nesso 
tra la cognizione ideale e reale ammette le idee 
universali, le quali non derivano dalla sperienza , 
nè provengono dai principii a priori di Kant, ma 
dalla propria soggettività dello spirito come sue 
leggi originali. Pertanto combatte i giudizii sintetici 
a priori, bastando gli analitici senza soccorso d’idee 
innate, ch'egli s’avvisa ricondurre tutte a due or- 
dini di conoscenze , cioè di esistenza e di ragione. 
Riguardo alla seconda domanda pone i limiti della 
conoscenza umana e stabilisce che per noi s’igno- 
rano le essenze, che non si può sapere il modo di 
azione delle cause efficienti, che non si può giun- 
gere a conoscere l’essenza della Divinità. — Le fa- 
coltà umane elementari sono pel filosofo calabrese 
coscienza, sensibilità, immaginazione, analisi e 
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sintesi , desiderio e volontà. La sensibilità e la 
coscienza presentano allo spirito gli oggetti de’suoi 
pensieri, l’immaginazione riproduce le loro perce- 
zioni ; l’analisi divide ed isola gli oggetti ; la sintesi 
li riunisce ; la volontà mossa dall’appetito dirige le 
operazioni dell’analisi e della sintesi, e così forwg 
l’edilìzio delle umane cognizioni. Queste medesime 
' Videe espose il Galuppi in altre opere elementari 
che corrono pelle mani di tutti e formano nelr4||B& 
di Napoli il testo più comune dell’ insegnamento 
pubblico della filosofia. Nel suo trattato sulla Vo- 
lontà trattò la morale ; nella quale ammette giudizu 
•pratici a priori , come l’imperativo: fa il dovere. 
Ripose poi la legge morale nella retta ragione che 
dirige la volontà al nostro ben essere, additandoci 
le azioni che ci conducono alla felicità, e quelle 
che ce ne allontanano. Però pone la. fehoità sola- 
mente come conseguenza del bene, cui solo mirano 
le azioni morali. 

La critica istituita dal Galuppi sull’umana cono- 
' scenza non ebbe in Italia la fortuna che incontro 
in Germania quella di Kant, e questo non si deve 
già attribuire all’incuranza degli Italiani pella filo- 
sofia e pel professore napolitano, essendo la prima 
molto curata oggidì ed il secondo riverito; ma 
. perchè non rispondeva pienamente al progresso 
già fatto dal filosofo di Kònisberga nell’analisi della 
ragione, che se non era affatto inteso in Italia, pure 
bastava a farsi riconoscere padrone dell’età. Il ti- 
more di cadere nell’idealismo soggettivo indusse 
Galuppi a negare i principii a priori, epperò volle 
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piuttosto stabilire l’oggettività della sensazione con- 
fondendola colla percezione ; ma per quanto egli 
siasi affaticato non riusci a spuntare le armi dello 
scetticismo. Inoltre egli, tracciando i limiti delle 
umane conoscenze, non potè a meno di cadere poi 
nelle stesse conseguenze kantiane ; imperocché non 
trovando modo di dedurre le idee trascendenti si 
condusse a negare la possibilità della cognizione delle 
essenze. Così egli incorse nei difetti della filosofia 
kantiana senza poterne partecipare ai pregi. Per- 
tanto non si vede per esso effettuato quel progresso 
tanto desiderato dagl’ Italiani , oramai stanchi del 
Sensismo, ma fatti cauti ed esigenti dal ricco svol- 
gimento ottenuto dalla filosofia tedesca. 

j . § i98 m .. . 

• Melchiorre. Gioia, nato in Piacenza l’anno 1767 
e morto a Milano nell’anno 1829, e Giandomenico 
Romagnosi da Salso nel Piacentino nato nel 1761 
e morto in Milano nel 1835, sono celebri in Italia, 
quantunque il merito -del primo consista principal- 
mente nella statistica e nell’economia, ed il secondo 
abbia più meritato della giurisprudenza che della 
filosofia. Ambi però scrissero opere di filosofia nel 
senso della scuola sensistica, ed applicandola alla 
trattazione delle scienze sociali , per modo che i 
lavori statistici del Gioia sono i più filosofici che 
in tal materia siano usciti fra noi, e quelli di diritto 
del Romagnosi tentano fondare una filosofia pro- 
priamente civile. Che se tali uomini non fossetto 
T 
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stati preoccupati dalle grettezze del sensismo, avreb- 
bero certamente ad onore della patria fondate 
quelle scuole che formavano gli oggetti delle loro 
speranze pur troppo deluse. 

§ 199 

Pasquale Bordelli (Lallebasque) napoletano, l’au- 
tore dell’ eccellente Discorso intorno ai principii 
dell'arte etimologica , posto a capo del Dizionario 
della lingua italiana pubblicato a Napoli dalla So- 
cietà Tramater, diede alla luce fin dal 4825 un7»- 
troduzione alla filosofìa naturale dèi pensiero, che 
fece seguire nel 4852 dai Principii della genealogia 
del pensiero. In queste opere egli si propone di- con- 
giungere all’ideologia la filosofia naturale e di pre- 
sentare con analisi precisa la generazione delle 
idee dopo aver mostrato i difetti che si vorrebbero 
correggere intorno al metodo ed alla terminologia 
della scienza ; ma egli non ha dottrina originale, 
anzi è sensista, confondendo l’idea colla sensazione 
e spiegando la contemplazione lokiana per una 
sensazione prolungata. 

. . +* 

§ 200 

Terenzio Mamiàni della Rovere Pesarese è autore 
•di uh libro che tràsse molto a sé l’attenzione dei filo- 
sofi italiani, che ha per titolo Del rinnovamento della 
filosofia antica italiana, pubblicato la prima volta a 
Parigi nel 4854. In esso l’autore si propone dimo- 
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strare che le dissensioni tra i filosofi dipendono per 

10 più dai cattivi metodi adoperati per svolgere le 
dottrine, e si avvisa di trovare nei ristauratori della 
filosofia italiana Campanella, Telesio, Bruno , ecc. 

11 vero metodo di filosofare. Dice clic il metodo è 
un mezzo che ha per materia lo scibile e per fine 
il vero, e che non può essere scientifico nel suo 
cominciamento, giacché debb’essere preceduto da 
una prima filosofia. A verificare poi la bontà del 
metodo proposto viene ad applicarlo dimostrando 
la prima certezza. Pone il reale caduto sotto la fa- 
coltà conoscitrice, il certo nel reale stesso trovato 
evidente, accordandosi in ciò a Vico. Afferma che 
non si può trovare il nesso tra l’idea e l’oggetto» 
consistendo nell’istinto o senso intimo, diverso dal 
convincimento della ragione, e lo pone, secondo 
la dottrina degli antichi Italiani , nel punto che 
l’ente si converte col vero ed il conoscitore ed il 
cognito compongono una sola realità; epperò am- 
mette due specie d’intuizione, l’una immediata e 
l’altra mediata. Così tutta la realità riposa su queste 
intuizioni, ed in ultima analisi sul senso intimo o 
senso comune. Questi pensamenti espose il Ma- 
miani anche nella sua Nota sull’ontologia e sul me- 
todo, Parigi 1841, dove combatte il metodo ontolo- 
gico assunto da alcuni filosofi moderni. Ivi distingue 
due sorta di filosofia, naturale l’una, teorica l’altra, 
cosi dicendo : « La prima deve procedere coi metodi 
cauti e assennati delle scienze positive e aiutandosi 
dei principii e delle massime del nudo buon senso, 
studia, raduna e connette il più abilmente che sa i 


276 APPENDICE 

t* 

frutti luoltiplici deU’intuire e dell’osservare, dell'in- 
durre e del dedurre. L'altra procaccia per quanto 
può e fin dove può di trasportare quei veri empirici 
dall’ordine intuitivo e sperimentale nell’ordine puro 
e dimostrativo , ponendo in prima a sindacato se- 
vero tutte le massime che governano la mente 
umana nella ricerca ordinaria del vero e indagando 
con l’uso della filosofia critica la natura e il valore 
delle facoltà conoscitive. Il che fatto, ella s’adopera 
ad edificare lentamente e per raziocinio la scienza 
de’sommi principii , eliminando di più in più da’ 
suoi teoremi il numero dei postulati e gettando le 
fondamenta di quella che il Leibnizio avrebbe do- 
mandala la geometria delle monadi. » — Questa 
distinzione in due membri del corpo della filosofia è 
senza dubbio eccellente, quantunque i nomi adope- 
rati dal Mamiani non bastino ad esprimerne con esat- 
tezza la natura; imperocché si sente il bisogno di pre- 
parare la filosofia con ricerche analitiche e di or- 
dinare poi la scienza con deduzione rigorosa. Anche 
in Germania si è trovato manchevole per se solo 
l’ ontologismo, e furono alcuni che vi supplirono 
egregiamente, fra i quali si distingue Federico 
Krause che fece correre parallelamente i due me- 
todi finora separati dell’ osservazione analitica e 
della deduzione o svolgimento metafisico delle idee 
generali, quali principii fondamentali della filosofia. 
Del resto il Mamiani è commendevole coll’ aver 
fatto conoscere il merito dei restauratori della filo- 
sofia italiana ; ma rimanendo nel dommatismo em- 
pirico , ha potuto in fatti approfittarsi di quegli 
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antichi saggi meno che ne abbiano ricavato alcuni 
stranieri che or sono venuti in grande fama. 11 Ro- 
smini uscì a combattere le prove di lui della cer- 
tezza, sottoponendo ad accurato esame l’opera del 
Rinnovamento. 



; •. § 201 


Trovato in Italia insufficiente il Sensismo si pensò 
dai più recenti nostri filosofi a sollevare la filosofia 
dalla bassezza in cui èra decaduta, quali ritornando 
alle antiche tradizioni, quali riformando il metodo, 
quali combinando l’idealismo col sensismo; e com- 
mendevoli son certamente gli sforzi di quellf che 
vi si adoperarono , quantunque non venissero co- 
ronati da riuscita uguale aH’aspettazione. La ten- 
denza che tuttavia dura, massime in Lombardia, 
è quella dell’Eclettismo , iniziato dal Professore 
Baipassare Poli, che fino dal 1825 si pose a procla- 
marlo come la vera filosofia italiana, e poi a distin- 
guerlo accuratamente dall’ eclettismo francese pa- 
steriore. Questi diede in un supplemento al Manuale 
della storia della filosofia di Tennemann pubblicato 
a Milano nel 1856 un saggio di storia della filosofia 
italiana ; ma quantunque tal lavoro sia lodevole per 
varii riguardi , lascia molto a desiderare dal lato 
critico; epperò è ancora ne’ voti una storia della 
nostra filosofia , atta a far conoscere i nostri biso- 
gni nella scienza. — Merita anche di essere qui 
nominato come conciliatore tra il sensismo e l’idea- 
lismo il professore ticinese Pietro Baroli che diede 
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il nome di Realismo al suo sistema, ammettendo il 
soggetto e l’oggetto come esistenti in realità, senza 
che l’uno dia origine aU’altro. Ad onta però di tali 
lavori la filosofia italiana non progrediva gran fatto, 
e sentivasi il bisogno di uno slancio più ardito che 
non ci facesse troppo desiderare l’ampio svolgi- 
mento straniero; e questo venne tentato da Antonio 
Rosmini che il Tommaseo non dubitò chiamare 
principe della filosofia italiana. 


ROSMINI 


‘ § 202 

Antonio Rosmini-Serbati da Rovereto, beneme- 
rito della moderna filosofia italiana, .avendola arric- 
chita di opere, commendevoli per profondità di 
pensamenti e per vasta erudizione ,• entrò in una 
via non ancor battuta dai nostri filosofi, innalzan- 
| dosi sopra l’empirismo e l’idealismo ad un tempo, 
senza però abbracciare l’eclettismo comune. Fino 
dal 1822 cominciò a pubblicare alcuni opuscoli fi- 
losofici de’varii argomenti finché nel 1850 diede a 
Roma alla luce in quattro volumi il suo Nuovo sàggio 
sull’orìgine delle idee , che venne poi riprodotto a 
Milano. Posteriormente pubblicò varie altre opere 
morali, polemiche, politiche, giuridiche e religiose. 
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E grande la fecondità di questo scrittore, e giova 
sperare ch’egli tratterà tutta l’enciclopedia delle 
scienze filosofiche, siccome apparisce dal prospetta 
delle opere di lui da pubblicarsi. . 


§ 203v 

Il Nuovo Saggio è diviso in tre parti : nella prima 
esamina le opinioni dei più celebri filosofi circa la 
quistione dell’ origine delle idee, nella seconda 
espone il suo sistema, nella terza tratta del criterio 
della certezza. Secondo JUii , la quistione consiste 
nel cercare come le idee si producano e si trovino 
nella mente. Ma in sul bel principio insorge la gra- 
vissima difficoltà, che quando nói formiamo un 
giudizio abbiamo bisogno di possedere già nella 
nostra mente delle nozioni generali , mentre solo 
per mezzo del giudizio si acquistano le idee : la 
quale difficoltà non venne fin qui vinta pienamente 
dai filosofi, aitici àvendo ammesso meno del biso- 
gno, altri troppo per ispiegare l’origine delle idee,- 
Per uscire da questo circolo bisogna dunque trovare 
un’idea generale, la quale preesista al giudizio ; e 
questa è l’idea universalissima dell’ Ente. È un 
fatto, afferma egli, che l’uomo pensa all’essere in 
universale, che è la qualità comune di tutte le cose; 
epperò è l’idea più semplice , che non ha bisogno 
di alcun’altra per essere concepita. Essa è indeter- 
minata e rappresenta solamente il possibile, per- 
chè non si riferisce ad alcun essere finito e sussi- 
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stente. Tale essendo il carattere dell’idea dell’ente, 
involge la propria universalità e necessità , è l’u- 
nica vera idea indipendente dall’ esperienza, è il 
lume dell’intelletto. L’idea dell’ente indeterminato 
è possibile; non proviene dai sensi, perchè non pos- 
sono fornirci la possibilità; non deriva dal senti- 
mento dell’io, essendo questo affatto particolare, 
epperò a quella posteriore ; non è fruito della ri- 
flessione lockiana, cioè del prestareattenzione alle 
sensazioni esterne o interne, mentre la riflessione 
stessa per essere produttrice abbisogna di prece- 
dente idea generale. Pertanto conchiude che quel- 
l’idea dell’ente è innata nell’ anima nostra, che noi 
nasciamo colla presenza e colla visione dell’ ente 
possibile, sebbene non ci badiamo se non assai 
tardi. Cosi fermata l’idea dell’ente come innata e 

t « 

predicato universalissimo, discende a mostrarne la 
fecondità nell’essere cagione di tutte le altre idee 
acquisite, onde viene a formare l’intelletto e la 
ragione umana. Le percezioni degli oggetti siref- 
fettuano in noi per via della sensazione che circo- 
scrive l’idea indeterminata dell’ente: onde la co*- 
gnizione delle cose particolari. Ecco come l’autore 
stesso epiloga la sua teoria. 

«Le potenze originali dell’anima sono due: un 
senso per le cose particolari , ed un senso per le 
cose universali. 

11 senso per le cose particolari costituisce la po- 
tenza che si chiama più comunemente sensitività, e 
il senso per le cose universali costituisce la potenza 
che si chiama più comunemente intelletto. 
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Ogni potenza è un atto particolare, e viene co- 
stituita da un termine inerente a lei essenzialmente, 
il quale si chiama materia se rispetto alla potenza 
è passivo , e si chiama forma se rispetto alla po- 
tenza è impassi vo, è attivo, sicché tragga il soggetto 
in quell’atto che costituisce appunto la potenza. 

Il termine essenziale della sensitività è sua via- ■ 
teria, mentre il termine essenziale dell’intelletto. è 
oggetto e forma del medesimo. 

La sensitività è esterna od interna: Vestern a ha 
per termine essenziale il corpo , materia corporea 
estesa; l’ interna ha per -termine il soggetto puro 
(r io). 

Ciò che costituisce la potenza della sensitività in- 
terna è il sentimento dell’/o semplicemente. 

Ciò che costituisce la potenza dell’intelletto è il 
sentimento che percepisce l’ idea dell’ essere uni- 
versale. 

Tolta via la materia della sensitività, non rimane 
più l’essere sensitivo : tolta via la forma dell’intel- 
letto, è tolta questa potenza, ma rimane ancora il 
concetto di un essere sensitivo. Quindi l’tdea dell'es- 
sere in universale è vero oggetto percepito, e distinto 
dall’essere sensitivo , e non potendosi da lui divi- 
dere, non riceve propriamente il nome di oggetto. 

La percezione esige qualche cosa di distinto dal 
soggetto percipiente, e quindi è essenzialmente 
extra-soggettiva; la sensazione non esige che una 
materia. Quindi l’ intelletto è una vera percezione 
primitiva , e più propriamente intuizione ; ma la 
sensitività non è che un primitivo sentimento.^ 
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Mei nostro fondamenti sentimento esistono tutte 
queste potenze avanti le loro operazioni, cioè il 
sentimento di irte col mio corpo (sensitività), e l’in- 
telletto; 

Quésto sentimento intimo, e perfettamente unò, 
unisce la sensitività e l’ intelletto. Egli ha altresi 
un’attività, quasi direi una vista spirituale, colla 
quale ne vede il rapporto : quest’attività è ciò ehe 
costituisce la sintesi primitiva. 

Se noi consideriamo più generalmente questa at- 
tività nascente dall’unità intima del sentimento fon- 
damentale, in quanto cioè l’Io è atto a vedere i 
rapporti in generale, ella è la ragione, e la sintesi 
primitiva diventa la prima funzione della ra- 
gione. - % - 

E se la riguardiamo sotto il rispetto dell’unione 
ch’ella fa d’un predicato con un soggetto, ella 
prende il nome di facoltà di giudicare. 

La sintesi primitiva è quel giudizio col quale la 
ragione acquista la percezione intellettiva. 

A niuna operazione noi non ci leviamo, se non 
datoci un qualche stimolo o movente. 

La sensitività esterna è la prima potenza che viene 
fratta alle sue operazioni dagli stimoli de’ corpi 
esteriori sui nostri organi. 

La sensitività esterna eccitata dai detti stimoli, 
accusa alla nostra coscienza una passività non ve- 
niente dal corpo nostro , ma dal corpo staccato da 
noi. Allora il nuovo sentimento, cioè la ‘modifica- 
zione del sentimento fondamentale fatta termine di 
un’azione esterna, diventa percezione sensitiva, 
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mentre prima era puramente sensazione, cioè affe- 
zione soggettiva. 

Quindi la materia prima delle cognizioni umane 
somministrata dalla sensitività consiste : 

1° In un sentimento dell’ Io percettivo del 
corpo (sentimento fondamentale). 

2° Nelle sensazioni o modificazioni di questo 
sentimento. ' 

3° Nelle percezioni sensitive de’corpi. 

Quando la ragione considera quéste cose in re- 
lazione colPessere in universale, e produce le per- 
cezioni intellettive, ella aggiunge a quelle particolari 
affezioni del nostro spirito la universalità, e quindi 
sotto questo aspetto si denomina la facoltà di uni- 
versalizzare : sono proprii di questa peculiar potenza 
tutti gli atti diretti della ragione. 

Gli atti riflessi appartengono alla riflessione che è 
un’altra funzione della ragione. 

Gli oggetti della riflessione sono tutti gli atti del 
nostro spirito in quanto egli è" ragionevole: al- 
quanto impropriamente si dice però talora rifles- 
sione alla meditazione diretta dello spirito sulle 
nostre sensazioni. 

Quindi gli oggetti della riflessione consistono : 

1° In un sentimento dell’ Io percettivo dell’idea 
dell’ente in universale. 

> • 

2° Negli atti della facoltà di universalizzare. 

3° Negli atti della stessa riflessione. 

La riflessione ha due operazioni, la sintesi e ra- 
nalisi ; scompone ed unisce. 


Digitized by Google 


APPENDICE - 


38 * 

A Wanalisi appartiene la facoltà di astrarre. 

Gli stimoli esterni muovono la sensitività esterna ; 
gl’ istinti fisici muovono a principia la fantasia , e 
suscitano la facoltà di universalizzare. 

Le immagini corporee svegliano la potenza di 
dividere le idee dalle percezioni. 

11 linguaggio solo , ricevuto dalla società , può 
trarre al suo atto la facoltà delle idee astratte , e 
dar con essa all’uomo il dominio delle proprie' po> 
tenze,' o sia l’uso della propria libertà. 

La libera attività, o sia il dominio delle proprie 
potenze acquistato dall* uonìo mediante le idee 
astratte somministrate dal linguaggio , vale a dar 
moto finalmente a tutte ,le sue potenze, e apre li- 
bero il campo all’indefinito sviluppamelo delle 
varie facoltà umane. . • 

Dòpo di ciò il Rosmini viene applicando la' sua 
teoria alla trattazione del criterio, della certezza , 
1 delle forze del ragionamento o priori, e della prima 
divisione delle scienze, facendo vedere ehe la prima 
percezione dell’ ente è fonte d’ogni certezza ; che 
contro tale percezione non vagliono i dubbi scet- 
ì tici ch’essa sia un’ illusione, che è impossibile che 
l’uomo percepisca una cosa diversa da sè, che lo 
spirito comunica alle cose percepite le sue proprie 
forme ; che l’idea dell’essere è mezzo a conoscere 
tutte le cose, e quindi fonte di ogni verità : onde 
l’idea dell’ente è la verità stessa, e quindi il prin- 
cipio o il criterio del vero e del certo ; che que- 
st’ idea dell’ ente genera i quattro primi principii 
del ragionamento o le concessioni comuni; e quindi 
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la certa cognizione dei corpi, di noi, di Dio e per- 
fino la legge morale , essendo l’idea dell’essere la 
suprema per giudicare del bene in universale , il 
principio dell’eudemonologia. In breve, l’idea del- 
l’ente in universale, come semplice e pura possibi- 
lità, come idea vaga e indeterminata, non avvertita, 
e semplicemente formale, sarebbe pel Ilosmini la 
prima idea o il principio innato nella psicologia e 
nell’ontologia, il criterio della verità e della cer- 
tezza nella logica, il supremo principio del bene e 
della obbligazione nella morale, il mezzo di co- 
struire e di congiungere il mondo ideale col reale, 
la vita teoretica o speculativa colla pratica. 


§ 2Q4 

*■ . , <• 

Quantunque la teorica del Rosmini sull’origine 
delle idee sia divulgatissima in Italia, pure non ba 
incontrati fin’ ora molti partigiani che pubblica- 
mente siansi dichiarati per essa. La maggior parte 
dei nostri cultori della filosofia apprezzano altà- 
mente l’ingegno dell’ autore senza che aderiscano 
alle idee di lui, amando meglio^ sospendere il loro 
giudizio intorno ad un sistema nuovo di filosofia 
ancora incompiuto. In fatti il Rosmini solo si di- 
chiarò ampiamente intorno alla quistione capitale 
dell’ ideologia ed intorno alla morale; delle quali 
parti, la prima vorrebbe almeno essere preceduta 
dalla fenomenologia del pensiero, e la seconda daj 
principii dell’ontologia . Noi concepiamo la filosofia 
come un corpo organico, in cui ciascun membro 
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particolare riceve spiegazione dal complesso, ed il 
tatto si spiega dalle singole parti. Non si deve cer- 
tamente pretendere che un autore faccia tutto ad 
un tratto ; ma sarebbe conveniente ognora che un 
autore di qualche sistema nuovo offrisse anzitutto 
il disegno generale della dottrina che poscia vuol 
colorire partitamente. Quella trattazione esclusiva 
fu perciò cagione che ingenerasse non pochi equi- 
voci appunto in quello che è il fondamento della 
dottrina. —Uscì contro la teorica rosminiana con 
molta forza di dialettica il Mamiani nel Suo libro 
del Rinnovamento, ecc., impugnando la priorità 
dell’idea dell’essere , e sostenendo all’incontro ap- 
partenere all’ intendimento la facoltà di attendere, 
paragonare ed astrarre Tidentico senza dipendere 
da altre idee astratte ed universali. Rosmini rispose 
ampiamente alle brh.iche di ijuel filosofo, spiegando 
nell’esame dell’ opera di lui singolare acume, e 
riuscì, a detta de’suoi seguaci, vittorioso; ma non 
bastò a far tacere l’avversario, che gli rispose pub- 
blicamente in sei lettere . — Alfonso Testa pubblicò a 
Piacenza nel 1837 un Esame del Nuovo Saggio ecc. t 
nel quale accusa Rosmini di petizione di principio, 
impugna la necessità assoluta di idee generali per 
formare i giudizii, e dimostra insufficiente l’idea 
dèli’ essere a produrre le altre idee generali ed a 
provare la realità del mondo esterno. Rosmini mo- 
strò di non curarsi di tale critica, non avendone 
mai esplicitamente fatta parola. — Ultimo ad opporsi 
in parte alla teorica rosminiana fu Vincenzo Gio- 
berti, che gli accorda l’idea dell’ ente come primo 
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psicologico; ma non vuole ch’esso sia semplicemente 
rappresentante della possibilità, affermando che il 
far nascere il concetto di reale da quello di possi- 
bile, e il supporre che questo possa stare senza 
quello è contrario aH’ordine logico. Nè il Rosmini 
volle rispondere alle nuove censure del Gioberti , 
lasciando che la sua causa fosse patrocinata nelle 
Lettere di un Rosminiano a Vincenzo Gioberti, To- 
rino 1841-42; alle quali cominciò a rispondere 
l’avversario in un libro intitolato Errori filosofici di 
Antonio Rosmini. In generale la critica del Gioberti 
tende a mostrare assurdo il sistema rosminiano, ri- 
ducendolo da un lato al nullismo, dall’altro al pan- 
teismo. Opposizioni si varie per parte d’ uomini 
conscienziosi, ci fanno credere che il principio as<- 
sunto dal Rosmini non sia abbastanza dichiarato, c 
confermare vieppiù nel nostro avviso, che quella 
parte di sistema tutta sola com’è, mal possa essere 
compresa e molto meno reggere all’impeto di con- 
trarie opinioni che da lungo tempo hanno corso nella • 
storia della filosofia.— Che se fosse lecito esprimere 
qui il nostro avviso, diremmo che per noi la teorica 
del Rosmini ha non poca affinità colla tedesca dell’t- 
dentità assoluta (conservate però tutte le restrizioni 
necessarie per non uscire dall’ ordine ortodosso) , 
quantunque egli continuamente s’adoperi a mostrar- 
sene alieno. In fatti considerando la sua idea del- 
l’ente universale come forma prima dell’ intendi- 
mento, verrebbe ad essere la suprema categoria , 
cui sottostanno tutte le allre, ed ha la doppia faccia 
d’ ideale e di reale. Altrimenti non sapremmo come 
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interpretare il suo Ente universale, che non è sog- 
geltivo nella mente , anzi l’essere assoluto non è che 
la compiuta attuazione dell'essere mentale , è il Verbo 
di Dio. Ma qui fa d’ uopo avvertire che noi non 
parteggiamo nè pel sistema di Schelling nè per 
quello di Hegel, quali li hanno coloriti i loro au- 
tori ; ma teniamo eccellente la via aperta dal primo 
e battuta dal secondo , e quantunque ambi siansi 
smarriti, siamo d’avviso ch’abbiano lasciato luògo a 
nuove indagini, partendo dal punto ond’essi presero 
le mosse, senza che sia inevitabile la caduta nel 
panteismo. Se poi il Rosmini, riconoscendo il pro- 
gresso operato dal criticismo kantiano, fosse entrato 
nella direzione del moderno pensiero fdosofìco con 
vedute proprie, potrebbe avere ideato un sistema 
abbastanza temperato per non rompere allo scoglio 
che fu per altri fatale. La filosofia moderna è ben 
lungi dall’essere cosi pienamente costituita che vi 
sia di essa pronunziata sentenza inappellabile; e 

, molto meno il sistema di Rosmini che manca tut- 
tavia di una parte tanto essenziale qual è quella 
dell’ontologia. 

• • . $203 

Vincenzo Gioberti torinese, ben conoscendo il 
bisogno che ogni giorno va facendosi maggiore in 
Italia di una ristaurazione filosofica, e non contento 
abbastanza dei dettati rosminiani, pensò di coope- 
rarvi efficacemente col proporre un sistema suo 
proprio, che delineò nella sua Introduzione allo 
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studio della filosofia pubblicata in due tomi a Brus- 

/ m / » 

selle nel 1840. In essa tenta sostituire il metodo 
ontologico al psicologico, accagionando questo della 
presente declinazione della filosofia. Secondo lui gli 
ultimi filosofi veramente degni di questo nome fu- 
rono Leibnitz, Malebranche e Vico, ch’egli consi- 
dera come sommi ontologi ; tiene all’incontro per 

. ^ . 

cattiva la filosofia cartesiana, ripudiandone il me- 
todo come causa del Sensismo che prepotentemente 
dominò il secolo scorso, e deiravvilimento degli 
studi filosofici : egli paragona Cartesio a Lutero, 
affermando che come questi ruppe le tradizioni 
cattoliche sostituendo il libero esame all’autorità 
della Chiesa, quegli negò la vera tradizione scien- 
tifica sostituendo la psicologia all’ontologia. A fine 
di ricongiungere la rotta catena s’adopera il Gio- 
berti a stabilire un principio ontologico, detto da 
lui forinola ideale , in cui debbonsi comprendere in 
potenza tutte le nozioni possibili. Egli esprime quel* 
principio in questa proposizione : U Ente crea le 

i 

esistenze. Ciascun membro di questa forinola rap- 
presenta una realità, "che sussiste effettualmente in 
se stessa, fuori del nostro spirito. La quale realità 
è assoluta e necessaria nel primo membro, cioè 
nell’Ente, relativa e contingente neH’ultimo, cioè 
nell’esistente. Il vincolo tra questi due membri è 
la creazione ; cioè un’azione positiva e reale, ma 
* libera, per cui l’Ente, cioè la Sostanza e la Cagion 
prima crea le sostanze e le cause seconde, le regge 
e contiene in sè stesso, le conserva nel tempo 
coU’immanenza dell’azione causante, che in ordine 
u 
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al tempo in cui si termina, è una continua crea- 
zione. Abbiamo dunque nella prefata formola tre 
realità indipendenti dallo spirito nostro, cioè una 
Sostanza e una Causa prima, una moltiplicilà or- 
ganica di sostanze e di cause seconde, e un alto 
reale e libero della Sostanza prima e causante, in 
virtù del quale l’Ente uno si collega colla moltipli- 
cità delle esistenze. La mente umana intuisce co- 
tali realità con un alto semplice e simultaneo per- 
fettamente il quale precede ed accompagna insieme 
ogni intuizione particolare ; onde essa in ogni mo- 
mento osserva in modo diretto ed immediato l’Ente 
creante l’universo, e con ciò gli attributi di Dio, 
quantunque siffatta percezione avvenga solamente 
per via di vera rivelazione. Pertanto l’uomo non 
può farsene oggetto di riflessione senza il linguag- 
gio; il quale appunto dev’essere rivelato. Oltre alla 
facoltà dell’intelligibile vi ha quella del soprinlel- 
ligibile, che si riferisce alla faccia oscura dell’Ente, 
come la prima alla faccia lucida; perciò a compiere 
la nostra conoscenza viene in soccorso la rivelazione, 
che ai concetti negativi del soprintelligibile aggiun- 
ge concetti positivi, quantunque avvolti nel velo 
del mistero. A mostrare poi la fecondità dell’enun- 
ciato principio ontologico viene toccando di non 
pochi problemi metafisici, ch’egli afferma insolvibili 
senza il medesimo. Considerandolo in seguito come 
Primo filosofico , ne deduce tutta l’enciclopedia 
umana, distinguendola in tre grandi ordini rela- 
tivi ai tre membri della proposizione, assegnando 
all’Ente la filosofia, allatto della creazione la ma- 
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tematica , alle esistenze la fìsica. Finalmente il 
Gioberti presenta la storia della sua forinola ideale, 
avvisandosi di trovarla più o meno pura fra le opi- 
nioni e le credenze dei popoli. 

Quantunque l’opera del Gioberti non sia ancora 
una trattazione sistematica della filosofia, pure l’in- 
dole del principio e del metodo proposti dichiarano 
abbastanza le opinioni dell’autore da poterne ap- 
prezzare il sistema secondo il suo giusto valore. 
Coinmendevolissima è certamente l’intenzione di 
lui nel ristaurare la filosofia italiana tanto infiac- 
chita dai volgari sistemi empirici, ina ponendovi 
mano com'egli fa, si chiude da se stesso la via per 
riuscirvi. Col suo principio tanto complesso sup- 
pone l’assoluto ed i suoi attributi, l’esistenza degli 
oggetti finiti colla sostanza loro propria, distinta - 
da quella dell’assoluto, ed il nesso speciale della 
creazione dal nulla nel tempo e non necessaria fra 
l’Ente e le esistenze ; afferma gratuitamente il 
principio di sostanza e quello di causa, l’origine \ 

delle nozioni trascendenti e la realità oggettiva del 
mondo esterno; epperò si riduce ad un intempe- 
rante dommatismo, contro cui riescono sempre 
vittoriose le armi degli Scettici. Egli è vero che * 

secondo il suo metodo sintetico tutti i postulati 
riceverebbero le loro prove legittime, se riuscis- J 

sero a spiegare tutti i fatti che si presentano nel : 

dominio della scienza, in modo che il tutto for- . : 

masse un vero solo ; ma la possibilità di opera sif- 
fatta essendo lontana dalle forze umane, il metodo : 

stesso viene colpito d’impotenza e di falsità. Per- 

* * * 1 
/ 

I 

' \ 
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tanto la filosofia nelle mani di lui si converte in 
teosofia, e rimane invalida per la proposta ristau- 
razione scientifica. Il merito principale delle scrit- 
ture del Gioberti consiste in una bella elocuzione, 
rara a’ giorni nostri nei libri filosofici, nella elo- 
quenza che va dispiegando splendida ogni qual volta 
gli torna il destro, c nella varia erudizione di cui 
arricchisce le sue ricerche. ; » • 
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Dal rapido quadro che si è presentato dei princi- 
pali sistemi filosofici fin’ora apparsi si vede quanto 
varie sieno le risoluzioni dei problemi che formano 
l’oggetto della scienza, e come nissuna fornisca 
argomenti tanto efficaci da rendere appagato lo 
spirito umano e persuaderlo a riposarsi con sicu- 
rezza in una dottrina. Ma si dovranno forse per ciò 
«dir vani tutti gli sforzi impiegati alla ricerca della 
verità? troppo audace l’impresa di scoprirla? — 
Alcuni ponendo solo mente alla varietà dei sistemi, 
ai dissidii tra i filosofi, agli scogli in cui ruppero 
ben molti, si avvisarono pure di negare la possi- 
bilità della scienza ; ma essi non conoscendo bene 
le condizioni della scienza stessa s’ingannarono a 
partito ; e l’errore loro provenne dal non aver con- 
siderata anche l’unità delle varie dottrine, il cui 
ordine è per tal modo disposto che vanno a formare 


Digitized by Google 



CONCLUSIONE. 


una continuata e progressiva catena di sistemi. Egli 
è vero che a ciò si potrebbe opporre l’apparizione 
di alcune dottrine tanto individuali che non tro- 
vano luogo in quell’ordine; tuttavia siffatto argo- 
mento perde ogni valore, se si riflette attentamente 
al nesso che hanno fra loro i sistemi ch’ebbero ad 

esercitare influenza sulla vita dell’umanità, al cui 

. * 

atto si riduce mai sempre il pensiero speculativo 
quando è uno svolgimento progressivo del vero, 
ed all’impotenza in cui ognora si trovarono nel- 
l’applicarzione pratica quegli altri che rimangono 
isolati là nella storia della filosofìa come parti 
mostruosi e privi di vita. Se non che lo scettico 
chiede ancora con istanza gli si mostri dove con- 
siste la verità? E noi siam presti a rispondergli 
che la verità assoluta è in Dio, la verità relativa è 
fra gli uomini; sempre più esplicita nell’individuo 
quanto è maggiore l’altezza di sua mente, nella so- 
cietà quanto più ampio è l’incivilimento: ma come 
la verità è una, la relativa dell’uomo non può so- 
stanzialmente trovarsi diversa dall’assoluta e molto 
meno starle in opposizione. All’uomo è concessa la 
verità in modo finito, però non la comprende tutta; 
ma la veduta limitala non toglie che il veduto sia 
realità effettiva. Se l’oggetto della filosofia è infi- 
nito, non avverrà mai ad uomo di porgere un si- 
stema compiuto ; tuttavia non sarà mai che un 
sistema formulato da mente sana sia affatto privo 
di verità, anzi non distenda maggiormente l’oriz- 
zonte della scienza. Insomma, se v’ha incivilimento 
nel mondo, e questo è opera del pensiero umano 
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che va realizzando il suo ideale, non si può negare 
all’uomo la facoltà di scoprire il vero, nè alla filo- 
sofia un continuato progresso ; imperocché la ci- 
viltà essendo un bene, questo induce necessaria- 
mente al vero, il quale non è che una faccia del 
bene, distinta dall’altra nei limiti della natura finita 
dell’uomo, ma identica nell’Essere supremo. Si vuol 
forse ancora negare l’incivilimento? Ma è cieco chi * 
non vede che verrebbesi così a negare un fine 
airumanità, epperò il governo della Providenza e 
Dio stesso! — 1 Ma a togliere affatto le dubbiezze 
che preoccupano la mente degli Scettici, vorreb- 
besi una storia del progresso della filosofia, che 
per anco è un desiderato; giacché non bastano le 
storie della filosofia fin’ora uscite, mancando tutte, 
qual più qual meno, di quella comprensione che 
sa collegare i varii ordini e penetrare nel senso 
degli sviluppi intellettuali in relazione alki vita 
deirumanità. Compiuto un tal voto sarà anche 
scoperta l’economia con cui procede passando da 
un sistema in altro, trasformandosi in :bene col 
ridursi all’atto pratico dalla civiltà ; e se da un 
lato saremo convinti dell’impossibilità di raggiun- 
gere nella vita presente quell ideale di verità e di 
perfezione cui incessantemente aspiriamo, dall’altro 
impareremo a tener conto dei veri già scoperti ed 
a porli a frutto con sicurezza di ampliare la sfera 
delle nostre cognizioni e spingere innanzi l’incivi- 
limento. Ma se la storia della filosofia non venne 
fin’ora recata a tanta altezza , fu necessità logica 
c sociale ad un tempo ; imperocché i fatti vogliono 
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essere considerati partitamente prima che vengano 
raccolti sotto leggi generali, e non poteva nascere 
il pensiero di considerare sinteticamente i diversi 
sistemi apparsi in varii tempi e luoghi innanzi che 
fosse riconosciuta una l’umanità risultante dai varii 
popoli; uno l’incivilimento proveniente dall’opera 
di tutte le nazioni. La scienza corre sempre la sorte 
dell’umanità; e come questa lin’ora non fu che 
disgiunta nella vita de’ varii popoli, quella dovette 
ancora essere piuttosto considerala nelle parti che 
nel tutto. Ora però che cominciano ad apparire gli 
indizii di una sintesi sociale, da cui solo avrà prin- 
cipio la vera vita dell’umanità, non solamente è 
speranza ma certezza, che la scienza non tarderà 
a trovare la vera diritta via che deve correre. Frat- 
tanto non inganniamo noi stessi col crederci avan- 
zati di molto nella nostra carriera, mentre pochi 
passi vi abbiamo fatti ; ma avvalorati dalla fede 
nella Provvidenza, affrettiamo coraggiosamente per 
quanto è in noi i destini dell’umanità. >■. 

% *;.w „• -• :«# 
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DELLA 

STORIA DELLA FILOSOFIA 

dopo TALETE. 


Le abbreviature n. f. m. significano nato, fioriva, morto. 


d 

> 

< 

< 

| Di Roma. 

Olimpiadi. 

• % 

Avvenimenti. 

o 

114 

35,1 

Talete n. secondo Apollodoro. 

630 

116 

35,3 

Solone n. 

629 

125 

38 

Talete n. secondo Meiners. 

611 

143 

42,2 

Anassimandro n. 

608 

146 

43,1 

Pitagora n. secondo Larcher. 

598 

156 

45,3 

Solone dà le sue leggi — Ferecide n. verso 
lo stesso tempo. 

597 

157 

45,4 

Talete predice un eclissi. 

584 

170 

49 

Pitagora n. secondo Meiners. 

561 

193 

55,1 

Solone m. 

557 

197 

56 

Anassimene f 

548 

206 

58 

Talete m. 

547 

207 

58.2 

Anassimandro m. 

543 

211 

57,2 

Talete m . — Ferecide m. 

540 

214 

60 

Pitagora istituisce una scuola in Crotona. 

536 

218 

61 

Senofane in Elea. 

304 

250 

69 

Pitagora m. — Parmenide f. secondo alcuni. 

500 

254 

70,1 

Anassagora e Filolao n. — Eraclito e Leu- 
cippo/. 

n 

M 

H 

Anassimene m. 

496 

258 

71,1 

Ocello Lucano f. 

494 

260 

71,3 

Democrito tu 

490 

264 

X 

72,3 

Battaglia di Maratona. 
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Anni av.C. 

Di Roma. 1 

Olimpiadi. 

Avvenimenti. 

1489 

265 

72,4 

Pitagora m. secondo alcuni. 

1480 

274 

75,1 

Battaglia di Salamina. 

1472 

282 

77 

Diogene d’Apollonia/. 

1470 

284 

77,3 

Democrito secondo Trasillo. 

1469 

285 

77,4 

Socrate n. — Parmenide/. 

1460 

284 

80 

Parmenide da Elea recasi in Atene con 
Zenone. 

1 91 

li 

M 

Archelao /. — Democrito n. secondo A- 
pollodoro. 

1 t% 

H 

n 

Empedocle /. secondo alcuni. 

1456 

298 

81 

Anassagora recasi in Atene. 

1450 

304 

82,3 

Senofonte n. 

1444 

510 

84 

Melisso. 

■442 

312 

86 

Protagora, Prodico f. 

1452 

322 

87,1 

Cominciamento della guerra del Pelopon- 
neso. 

■451 

525 

87,2 

Anassagora viene accusato. 

1450 

324 

87,3 

Platone n. secondo Corsini. 

1429 

325 

87,4 

Platone n. secondo Dodwell. — Pericle m. 

1428 

326 

88,1 

Anassagora m. 

1427 

527 

88,2 

Gorgia viene mandato in Atene. — Dia- 
gora/. 

1414 

340 

91,3 

Diogene da S inope n. 

1407 

347 

93,2 

Democrito m. secondo Eusebio. 

1404 

350 

94,1 

Fine della guerra del Peloponneso. 
Socrate m. — 1 suoi discepoli si ritirano in 
Megara. — Euclide f. 

1400 

354 

95,1 

IsSS 

365 

79/ 

Primo viaggio di Platone a Siracusa. 

1384 

37C 

99,1 

Aristotile n. — Pirrone n. 

I38C 

>574 

M00 

Antistene ed Aristippo /. 

1 " 

H 

H 

Aristotele recasi in Atene. 

1 " 

* 

* 

Eudosso il Pitagorico f 

1364 

59C 

104," 

Secondo viaggio di Piatone a Siracusa. 

|36' 

392 

104,4 

t Terzo viaggi© di Platone a Siracusa. 

|560 394 

\ 105 

Senofonte. 
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d 

> 

< 

Z 

< 

Di Roma. | 

Olimpiadi. 

1 

Avvenimenti. 

556 

598 

106 

Alessandro n. 

548 

406 

108,1 

Platone m. — Sjpeusippo gli succede. 

547 

407 

108,2 

Aristotele si unisce ad Ermia. 

547 ) 

411 

109.2 

Aristotele precettore di Alessandro. 

540 

414 

110,1 

Diogene e Orate, cinici. — Pirrone ed A- 
nassa reo f — Zenone da tizio n. 

550 

415 

110,2 

Speusippo tri. — Senocrate comincia ad 

557 

417 

110,4 

insegnare. 

Battaglia di Cheronea. — Epicuro n. 

556 

418 

111,1 

Filippo, re di Macedonia, m. — Alessan- 
dro gli succede. 

555 

419 

111,2 

Aristotele apre la scuola al Liceo. 

524 

450 

114,1 

Diogene il Cinico m. 

525 

431 

114,2 

Alessandro m . — Toloineo, figlio di Lago, 
in Egitto. 

522 

432 

114,3 

Aristotele m. — Teofrasto gli succede. 

520 

454 

115 

Demetrio di Falera e Dieearco di Messina f. 

516 

458 

116,1 

Arcesilla n . (o più tardi). 

514 

440 

116,5 

Senocrate m . — Polemone gli succede. 

515 

441 

116/ 

Teofrasto diviene celebre. — Orale. 

505 

449 

118/ 

Epicuro apre la scuola in Atene. 

500 

454 

120,1 

Stilipone e Teodoro l’ateo f 

M 

M 

H 

Zenone istituisce una scuola in Atene. 

N 

H 

H 

Diodoro e Filone. 

288 

466 

125,1 

Pirrone m. 

286 

468 

123,3 

Teofrasto m. — Pirrone m. verso lo stesso 
tempo. — Stratone gli succede. 

285 

469 

123/ 

Tolomeo Fiiadelfo, re d’Egitto. 

280 

4741125,1 

Crisippo n. 

272 

482 126/ 

Timone f. 

270 

484 

127.2 

Epicuro m. 

269 

485 

127,3 

Stratone m. — Licone gli succede. 

264 

490 

128,3 

Zenone lo stoico m. (o più tardi). — Ole. 
anto gli succede. 

260 

484 

150 

Perseo, Aristone di Ohio. Erillo j. 
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Z 
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241 

217 

212 


< 

SS 

o 

P5 


513 

537 

542 


c 
< 
»— | 

CU 

E 

J 

o 


Avvenimenti. 


20S 546 


1S4 

i5à 




569 

599 


608 


142 

135 

129 

115 

102 

o 

m 

lw 

86 

M 

84 

69 
63 
50 

48 
44 
o 
43 

30 


612 

619 

625 

639 


647 

654 

666 

667 

685 

691 

703 

706 

711 

724 


27]727 


154.1 

Ì41p 

125 

124 

148,4 

156,; 


158,5 


159.5 

161.2 

lS 

1662 


167,2 

170 

171.1 

171. 2 

uà 

172.2 
1822 

185.1 

184.2 

187,5 

1882 


Arcesilao m. (o più tardi). 

Cameade il, 

Zenone di Tarso f. 

Crisippo m. secondo Menago. — Diogene 
di Babilonia. 

Panezio a, (e, secondo altri, più lardi). 

Ambasciata degli Ateniesi a Roma. (Cri- 
tolao , Cameade lo stoico , e Diogene di 
Babilonia). 

La Grecia e Cartagine vengono sottomesse 
a Roma. 

Antipatro da Tarso. 

La Macedonia, provincia romana. 

Posidonio a. 

Cameade m. — Clitomaco gli succede. 

Panezio accompagna Scipione l’Africano 
in Alessandria. 

Cicerone a, 

Clitomaco m. — Filone gli succede. — Po- 
sidonio f. 

Siila prende Atene. — Filone fugge a Roma. 

Antioco. 

Lucrezio a., secondo alcuni più presto. 
— Posidonio m. 

Antioco m. 

La Giudea, provincia romana. 

Posidonio m. — Giasone gli succede. — Lu 
crezio m. 

Cratippo il Peripatetico /. 

Cicerone m. 

L’Egitto, provincia romana. 

Augusto imperatore. — Filone l’Ebreo n. 
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Anni 


Imperatori 


dopo 

Pontefici. 


Avvenimenti. 

G.C. 


romani 


1 


Augusto 

Nascita di G. C. 

2 



Seneca il filos., n. 
Sestio il Pitago- 




rico. 



• 

Nicola diDamaso 
e Senarco f. 
Atenodoro lo 




stoico. 

14 


Tiberio 


15 



Sozione. 

33 

S. Pietro 


Morte di G. C. 

34 



Filone l’Ebreo f. 

37 


Caligola 

Flavio Gius. n. 

41 


Claudio 


50 



Plutarco di Che- 




ronea n. 

54 


Nerone 


65 



Seneca m. 

66 

S. Lino 


Cornuto e Muso- 




nio esiliati. 

68 

• 

Galba, Ottone, 




Vitellio 

Apollonio di Tia- 




ne/. 

69 


Vespasiano 

Eufrate d’Egitto. 

78 

S. Cleto 


79 


Tito , 1 


81 


Domiziano 

Musonio Rufo 




vien richiamato 
dall’esilio. 

82 



Domiz. bandisce i 


• 


filosofi ed i mate- 
matici da Roma. 




Giustino il Mar- 


. 


tire n . 




Epitetto f 
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A '■ N I 

dopo 

G.C. 

Pontefici. 

Imperatori 

romani. 

173 

S. Sotero 


177 

S. Eleutero 


180 


Commodo 

185 



193 

S. Vittore I 

Pertinace. 
D. Giuliano 



Settim. Severo 

200 

S. Zefirino 

/ < ' . » / % > j 

202 

205 


211 

, iBàMud 

Cauacalla 

217 

•U ■ • VJ * 

Macrino 

218 


Eliogabalo 

219 

S. Calisto I 


222 


Aless. Severo 

224 S. UrbanoI 

231 

232 

S. Ponziano 

<< ■. 

253 



235 

S. Antero 

AIassimino 

25G 

S. Fabiano 


237 


I due Gordiani, 
Massimo, Bal- 

258 

g. , L Vi A 

bino 

- 41 • 4 1 4 f 

Gordiano III 


Avvenimenti. 


.Massimo di Tiro. 
— Ad tonino m. 

Irene. — 11 Rab- 
bino Giuda. 
— il Talmud. 

Origene n. 

Ammonio Sarra 
istit. una scuola. 

Clemente d’Ales- 
sandria. — A- 
lessandro di 
Afrodisia. 

Galiano m. 

Plotino n. — Fi- 
Jostrato. 

Clemente d’Ales- 
sandria m. 

Tertulliano m. 


Plotino discepolo 
di Ammonio. 
^rfirio.^UIpiano 


n 'ó J3 
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G.C. 

Pontefici. 

Imperatori 

romani. 

Avvenimenti. 

355 


/• 

oli yM't 1 • 

Giamblico m. \ 




— Temistio. 

556 

S. Marco 



557 

S. Giulio I 

Costantino II, 




Costante, 




Costanzo 


340 



Eusebio vescovo 




di Cesarea. 

352 

S. Liberio 



354 



S. Apostino n. 

555 

S. Felice li, poi 


Temistio insegna 


Liberio di 


in Costantin. 


nuovo 


\ 

560 



Sallustio. 

361 


Giuliano I’Apo- 




STATA 


563 


Gioviano 


564 


Valentiniano, 




Valente 


366 

S. Damaso I 



57 y 


Teodosio il Gr. 

Eunape. 

380 



Nemesio f. 

384 

S. Siri ciò 


Didimo in Ales- 




sandria. — S. 



I n jrfV 

Gerolamo f. 

391 



Gregorio INazian- 




zeno m. 

594 



G regorioNiceano 

595 


Arcadio ed 

Divisione dell’im- 



Onorio 

pero Romano. 

597 



S. Ambrogio m. 

598 

S. Anastasio 1 



400 



Nemesio m. 

401 



Plutarco, figlio di 




Nestore, f. 
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Imperatori 

greci. 

Avvenimenti. 

402 

S. Innocenzo I 

Arcadio 

_ - 

408 

409 

410 
412 
415 

417 

418 

S. Zosimo 
S. Bonifacio I 

Teodosio II 

Macrobio. — Pe- 
lagio. 

Sinesio. 

Proclo n. 

Ipazia m. 

Pelag.condannat. 

422 

431 

S. Celestino I 

. 

S. Agostino m. 

432 

454 

440 

450 

S. Sisto III 
S. Leone I 

Marziano 

Plutarco lil.pl. m. 
Siriano f. 

Ierocle. — Olim- 

457 

461 

S. Ilario 

Leone 1 

piodoro f. 
— Siriano m. 

467 

S. Simplicio 

.* 


470 

474 


Leone li 

Claudiano di 
Messina f 
— Boezio n. 
Marziano Ca- 

'■ 

476 

480 

483 

t 

S. Felice 111 

Zenone 

pella f 

Fine dell’impero 
d’Occidente. 
Salviano. — Cas- 
siodoro n. 

485 



Proclo m. — Am- 
monio figl.d’Er- 
mia. — Ierocle. 
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Anni 


•* ~ + • 

Imperatori 


do j)o 

Pontefici. 

• \ 

Avvenimenti. 

G.C. 

" 


GRECI. 


490 


. 0 1 

•• 

Enea da Gaza f . 
— Marino m . 

491 

Anastasio 

Isidoro succede a 



9 à % ' 

Marino 

492 

S. Gelasio 1 

• 

IMìiMU/. CiO 

496 S. Anastasio 11 

• 

i l'. 1 / Tifcoif fclVrj 

498 

Simmaco 


' oAr'i 

514 

Ormisda 


• 

io. fc— c * 

518 


Giustino I 

!, v • 

525 

S. Giovanni 1 



526 

Felice IV 


Boezio decapitato 

527 


Giustiniano 1 


529 

è ' - v 

i • «r , • • -f . 

Vengono chiuse 



•j Ì>Qy} 

in Atene le 

550 

Bonifacio 11 


scuole dei filos. 

535 

Giovanni li 

i : 

Damascio ritorna 




dalla Persia coi 
Platonici. 

535 

Agapito I 

€ : 


556 

Silvekio 

Filopone i \ , 

537 

Vigilio 


!: 559 

« i •( 

• 

Cassiod. ritirasi 




in un monast. 

ì 549 



Damascio e Si ni* 




plicio. 

Ì 555 

Pelagio I 


. X i 

559 

Giovanni 111 

. ». 1 

563 


Giustiniano 11 


573 

Benedetto 1 


i Cw> * 

575 


Tiberio li 

Cassiodoro m. 

578 

Pelagio II 



582 


Maurizio 

? roi 

590 

S. Gregorio 

r /: 71 ’ » è- 


il Grande 



602 


Foca 

. *«’A. : ‘IC'J 


I 
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Avvenimenti. 


604 Sabiniano 

607 Bonifacio III 

608 Bonifacio IV 
610 

615 Adeodato 
618 Bonifacio V. 
622 

625 Onorio I 
636 

640 Giovanni IV 

641 

.642 Teodoro I 
649 S. Martino I 
654 S. Eugenio I 
657 Vitaliano 
668 

672 Adeodato II 
673| 


Eraclio 


F uga di Mao- 
metto. 

Isidoro di Sivi- 
glia m. 


Cost. Ili e IV. 
Cost. Il 


Cost. V 


.Dono I 
[Agatone 
S. Lf.one li 
Benedetto 11 
Giovanni V 
Conone 
Sergio 1 


Giovanni VI 
Giovanni VII 
Sisinnio 
Costantino 


Giustino II 


Leonzio 
Tiberio III 
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dopo 

G.C. 

Pontefici. 

Imperatori 

greci. 

Avvenimenti. 

711 


Filippico 

-, 

713 


Anastasio lì 


715 

Gregorio II 



716 


Teodosio III 


717 


Leone III 


731 

Gregorio III 



735 



Beda m . 

736 



Alcuino n . 

741 

Zaccaria 

Cost. VI 



Stefano II 


* 

752 

Stefano III 



753 


Almanzor-Ka- 




LIFFO 


754 



Giovanni di Da- 




maso m . 

757 

Paolo I 



768 

Stefano IV 



772 

Adriano I 



776 



Rhaban-Mauro/i. 

795 

Leone III 



796 


Irene 




Imperatori 




ALEMANNI. 


800 


Carlo Magno 




Harun-al Ra- 

AI-Kendi f 



SCHID 


804 



Alcuino m . \ 

814 


Luigi il Pio 


816 

Stefano V 



817 

Pasquale I 



824 

Eugenio 11 
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827 Valentino 
Gregorio IV 
840 

844 Sergio 11 
847 Leone IV 

855 Benedetto III 

856 

858 Nicola I 
867 Adriano II 
872 Giovanni Vili 
875 


Imperatori 


alemanni. 


Avvenimenti. 



Lotario 


Luigi II 


Rhaban ni . 


880 

882 Martino 11 

884 Adriano III 

885 Stefano VI 

886 
887 

891 Formoso 
$96 Stefano VII 

898 Teodoro li 
Giovanni IX 

899 

900 Benedetto IV 
903 Leone V 

Cristoforo 
905 Sergio HI 

911 Anastasio III 

912 

913 

91 41 Giovanni X 


Carlo il Calvo G. Scoto Erigena 
in Francia 

Luigi HI 

Alfredo il Gran- 
de in Inghil- 
terra. 

Carlo il Grosso 


Arnolfo 


Luigi IV 


Erigena m . 
F ozio m. 


Corrado 
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G.C. 

x < 

Pontefici. 

Imperatori 

ALEMANNI 

• 

Avvenimenti. 

* 

917 

t 

« 

Ottone il Gr. 

w 

% 

919 


Enrico TUccell. 

« 

928 

Leone VI 

» 


929 

Stefano Vili 



931 

936 

Giovanni XI 
Leone VII 



939 

Stefano IX 


. 

942 

Martino III 


♦ 

946 

954 

Agapito II 

• 

Ai-Fa rabi m. 

956 

Giovanni XII 



964 

Benedetto V 


✓ 

965 

Giovanni XII I 


• • 

972 

Benedettovi 

« 


974 

Dono II 

Ottone li „ 


975 

Benedetto VII 



983 

986 

Giovanni XIV 
Giovanni XV 


■s 

990 



Avicenna n . 

996 

Gregorio V 



997 

999 

Silvestro II 

Ottone III 


1002 


Enrico lì 


1003 

Giovanni XVII 


- 

1009 

1012 

1020 

Giovanni XV11I 
Sergio IV 
Benedetto Vili 

% * 


Mich. Cost. Psel- 
lo n . 

1024 

1025 

Giovanni XIX 

Corrado II 

V 

1033 

1034 
1036 
1039 

Benedetto IX 

i . . 

Enrico III. 

Anselmo n . 
Avicenna m. . 
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' * 

Imperatori 


dopo 

Pontefici. 


Avvenimenti. 

G.C. 

% 

alemanni. 

. ; 

1042 


; 

Lanfranco entra 



nel convento di 



• 

Bec.‘ 

1044 

Gregorio VI 



1046 

Clemente II 



1048 

Damaso li 



1049 

S. Leone IX 


lldeberto di La- 

1055 

Vittore li 




vardin. 

1056 


Enrico IV 


1057 

1058 
1060 

Stefano X 
Nicola li 


Anseimo priore 



in Bec. 

1061 

1072 

Alessandro II 


P. Damiano vi. 



Al-gazel n . 

1075 

Gregorio Y1I 


Abelardo n. 

1079 


1080 



Berengero di 




Tours m. 

1086 

1088 

1089 

Vittore III 
Urbano II 


Lanfranco arciv. 

di Gantorb. rn. 
S. Bernardo di 
Clairvaux n . 
L’eresia diRoscel- 

1091 

1092 



lin condannata 
in Soissons. 


1096 



Ugo di S. Vit* 




tore ri . 

1099 

1100 

'Pasquale II 

-■ 


Bello m. (o più 



, tardi). 


Digitized by Google 


TAVOLA. CRONOLOGICA • 315 


Anni 
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G.C. 

' 

% 

Pontefici. 

Imperatori 

alemanni. 

Avvenimenti. 

11()7 


Enrico V. 


110-.) 

* miamiO 


Anselmo arciv. di 
Cautorbery m. 

1114 

1117 



Alain di Kyssel n. 
Anseimo di La» 
on m. 

1118 

Gelasio II 


Abelardo insogna 
in Parigi. 

1119 

Calisto 11 


1120 


LUI J 

Abelardo monaco 

1124 

■ I 

Onorio li 


di S. Dionigi. 
Gugliel.di Chain- 
peaux vesc. di 
Chalons m. 

1120 

1127 

1130 

* 

Innocenzo II 

Lotario X 

Al-gazel muore 
in Bagdad. 

1 134 



Ildeberto m. 

1158 

1139 


Corrado III 

Moses Maimoni- 
des m. 

1140 



Ugo di S.Vitt. m. 

1141 



Gilberto della 


O'G !• - 7 


Porea vesc. di 
Poitiers. 

1142 


/ ! , ;( ) , . ; 

Abelardo m. 

1143 

1144 

1145 

Celestino li 
Lucio II 
Eugenio III 



1146 



Assemblee eccles. 

• 



inParigieReims 


.Si HÒ’»'. 

*■ 

« 


contro Gilberto 
della Porea. 

t ™ * 
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G.C. 

Pontefici. 

Imperatori 

alemanni. 

Avvenimenti. 

li 50 


. 9 » ► . • » . { y 

Lombardo scrive 

. », 

* 

lesuesentenze. 

1155 

Anastasio IV 

Federico Bar- 

Guglielm. di Con- 
ches m . — Ro- 
berto Pulcinm. 
S. Bernardo di 

1154 

Adriano IV 

barossa 

Clairvaux m. 
Gilberto della 

1150 

1164 

1175 

Alessandro III 


Porea m . 

P. Lombardo ed 
Ugo d'Amiensm. 
Ricardo di S. Vit- 

1180 



tore e Roberto 
di Melun m. 
Giovanni di Sa- 

1181 

1185 

1187 

' ir * 

Lucio III 
Urbano III 
Gregorio Vili 


lisbury rn. — 
Walter di S. 
Vittore. 

1190 

Clemente III 

Enrico VI 

Thophail m . 

1191 

1195 

1198 

Celestino III 
Innocenzo III 

Ottone IV 

AlbertoilGrande 
n., secondo ale. 

1205 

12u5 


Alain diRvsselm. 
Moses Maimoni- 
des e Pietro di 
Poitiers m . 

1206 

. i» 

1 

AlbertoilGrande 
^.secondo altri 
Averroe m . 

* 
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Anni 
dopo 
G . C . 


120 !) 


1214 

1216 

1217 


1218 

1221 

1224 

1227 

1254 

1256 


1241 

12 ',4 

1245 

1247 


1248 


Pontefici. 


Onorio 111 


Gregorio IX 


Celestino IV 
Innocenzo IV 


250 

251 


*-*! 


Imperatori 


ALEMANNI. 


Federico lì 


Corrado IV 


Avvenimenti. 


Davide di Dinant, 
Almanco di 
Chartres rn. 
Rogg. Bacone n 

Averroe m., se- 
condo altri. 
Michele Scoto in 
Toledo. 

S. Bonaventura n 
S. Tommaso d’A 
quino n. 

Raim. Lullo n. 
Alberto ilGrande 
dott. in TeoL 
in Parigi. 


Alessandro di 
Hales m. 

S. Tomm. d’Aq 
recasi a Parigi. 
EgidioColonna n. 
Guglielmo d’Au- 
vergne vesc. di 
Parigi m. 

S. Tommaso d’A 
quino comincia 
ad insegnare 
sotto Pietro 
Lombardo. 
5 ietrod’Abanon. 
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| 

Anni 


Imperatori 


dopo 

Pontefici. 


Avvenimenti. j 

G.C. 


alemanni. 


1252 

1 ^4/* M t 


Fondazione della! 


^nJis/CO 

Alessandro IV 


Sorbona. J 

1253 


Roberto Gros- | 

1254 


satesta ra. J 

Niceforo Blem- 1 

1256 

• * i 


nry da /. j 

S. Tomra. d\Aq.| 

• A . 


dott. in Teol. 1 

1261 

Urbano IV 


Vinc.Beauvaism.l 

1264 


k É f 1(1 * 

, * J I # ' • 1 , 

1 265 

Clemente IV 


Vj 1 

1271 

Gregorio X 



1275 


Rodolfo I 


1274 

ri 

i 


S. Tommaso d’A*| 

1 w&ff 


quinom. — Bo-| 


ii a 

1 K a • Lk 


naventura m. , 

11275 

.{t St*h 


G. Duns Scoto e 



Walt.Burlcigh zi. 

Il276 

Innocenzo V 



Adriano V 




Giovanni XXI 

• 

II 

1277 

Nicola 111 



Il 280 


Adolfo di Nas- 

Alberto il Gran- 



SAU 

de m. 

Il 281 

Martino IV 



1285 

Onorio IV 



1288 

1292 

Nicola IV 
S. Celestino V 


Roggero m., se- 


condo Wood. 

1293 



Enrico di Gand m 

12921 

Bonifacio Vili 

Alberto I 

Roggero Bacone 

• 


m., secondo al. 

130C 

aitici 

1 


Riccardo di Mid- 
dleton m . 

1302 

> Benedetto XI 

M od/. * •o-i» 

• 
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Avvenimenti. 

G.C. 


alemanni. 


1505 

Clemente V 



1508 


Enrico VII 

G. Uuns Scoto m. 

1310 



Giorgio Pachy* 




mero m. verso 

1314 



questo tempo. 


Luigi V 


1315 



Raim. Lullo m. 
Francesco May- 

1fl6 



ronis introduce 
l’atto Borbonico 

Giovanni XXII 


Egid. Colonna m. 
Pietr.d’Abanom. 

1522 



Occam osta col 

1525 



Papa. 

Hervay(Hervoeus 

1325 



Natalis) m. 
Francesco May- 




ronis m. 

1350 



Occam ritirasi ap- 

1332 



po i'imp.Luigi. 



Guglielmo Du- 
rand di S. 
Pourcains m. 
Teodoro Meto* 
chyta m. 


1354 

Benedetto XII 


1337 

Clemente VI 


WaltBurleigh ni. 

1542 


1543 



Occam m. 

1346 


Carlo IV 


1547 



Occam m., se* 



. 

condo altri. 

1349 



Tomm. di Brad* 

- 



wardyne e Ro- 
berto Holkot m. 


«- 
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1379 
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1389 Bonifazio IX 
1395 


1597 

1400 

1401 
1404 
1406 

1408 

1409 

1410 


Venceslao 


Roberto 


Innocenzo VII 
Gregorio Xll 

Alessandro V 

[Giovanni XXÌli Sigismondo 


Pietro d’Ailly 

Tommaso di 
Strasburgo m. 
G. Buridan vive 
ancora. 

Gregorio di Ri- 
mini m. 

G. Tauler m. 

Gio. Gerson^. 

Petrarca m. 


Nic. Oramo od 
Oresmio m. 

Tommaso da 
Kempis n. 

Bessarione e 
Giorgio di Tre* 
bisonda n. 

Marsilio d’ In- 
ghen m. 

Enr. di Hesse m. 

Nicola Cusano n. 


Lorenzo Valla n. 

Matteo di Craco- 
via m. 

Em. Crisolara m. 
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G.C. 


1417 

1419 

1425 

1429 

1430 

1431 

1435 

1436 

1458 


Pontefici. 


Martino V 


Imperatori 

ALEMANNI. 


Eugenio IV 


1440 


1443 

1447 

1453 

1455 

1457 

1458 

1462 

1463 

1464 


Nicola V 
Calisto III 
Pio II 

Paolo II 


Alberto li 


Federico III 


Nicola V 


Avvenimenti. 


G. Wessel Gan-| 
fort n. 

Pietro d’Ailly m. I 
G. Gerson ni. 
Teodoro di Gazai 
in Italia. 

Marsilio Ficinon. 
Raim.diSebundel 
prof, in Tolosa. 
Giorgio Gemisto| 
Plelone e Bes-I 
sarione recansil 
in Firenze. 

Iuv. della stampa. 
— Fondazione 
dell’Accad.pla. 
tonica in Firen- 
ze. — Nicola di 
Clemange. 

Rod. Agricola n. 

Presa di Costanza 
G. Reuchelin n. 
Lorenzo Valla m.\ 

Pietro Paolo 
Pomponato n.| 
Gio. Pico della 1 
Mirandola n. 

G. Scholario 
Gennadio e 
Nic. Cusano m.ì 
Cos. de’Medici m\ 
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Imperatori 

alemanni. 

r 4J 

Avvenimenti. 




Melantone n. 

i 

v i ' rvrf! * 4 *-, 

Pio 111 



Marsil. Ficino m. 
Domenico di 
Fiandra m. 
Gcr. Cardano zi. 

Giulio li 

* 



lì 

O 4^ 

. j 1 

iti 

• 


Bernardino Te* 
lesio n. 

And.Cesalpino n. 

' . ■ | 

Leone X 

V * 

Adriano VI 

1 . J* 

Clemente VII 

l 

Carlo V 


Alessandro A- 
chillini n. 

Pietro la Ramea 
n. — Machia- 
vello f. 

Cornine, della 
Riforma. 

Giovanni G.Reu- 
chelin m. 

ti rrr j 

. r *1 

5* 

P. Pomponato m. 

r_ 

! > 

-.-««i.-’S-T 


— Fr. Fora f. 
Nicolò Machia- 
vello m. 

F. Patrizi n. 

»•// Jr|<jl!.ij 



Antonio Zimara 

. ,ro ./.i 

• . 
; •' 



m. — Giac. Za* 
barella n. 

G. Fr. Pico delia 

rl'j- — iW 



Mirand. ucc. — 
Nic.Leonico/ra. 

; 



—Val. Weigel 
«Montaigne n. 


Amm 

dono 
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1/.99 
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1 503 

1508 

1500 
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1515 
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1525 
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